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LE FALSE CONFIDENZE 



PERSONAGGI 


Clarice, vedova. 

Dorante. 

Madama Araminta, madre di Clarice. 

Il conte di Dorimonte. 

Il signor Remigio, procuratore di Clarice, 
zio di Dorante. 

Lorenzo, servitore. 

Giacinta, cameriera di Clarice. 

Tognino, altro servo (sciocco). 

Un garzone di orefice. 


( 


La scena è la casa dì Clarice in Parigi. 
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LE FALSE CONFIDENZE 


ATTO PRIMO. 

Sala con varie porte. 
SCENA PRIMA. 


Dorante e Tornino intioducendo Dorante. 

Tog. B avoritk, signore, di accomodarvi 'per 
un momento in questa sala. Giacinta, la ca- 
meriera, è presso la padrona, ma non tarderà a 
venire. 

Dor. Vi ringrazio. 

'd'og. Se volete vi terrò compagnia, acciò non vi 
venga la noja; e frattanto che aspettiamo, ci 
Faremo un discorsetto. 

Dor. Mille grazie» potete dispensacene. 

Tog. Ah, vi prego di non far cerimonie. Noi ab- 
biamo ordine dalla signora padrona di essere 
affabili e manierosi con tutti, e voi vedete che 
io lo sono. 

Dor. Lo vedo benissimo; ma, a dirvela, avrei pia- 
cere di restare per un momento solo. 

Tog , 'Quando è cosi, fate come vi piace; vi ri- 
verisco, e vi levo l’incomodo (parte). 

\ 
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8 LE r^LSE CONfc'lDKKZE 

SCENA 11. 

Dorante e Lorenzo ch’entra- 
in aria di mistero. 

Dot. Oh! manco male, che sei venuto. * 

Lor. Io vi stava aspettando. 

Dor. Ho durato fatica per liberarmi da un dome- 
stico che mi ha introdotto,) il quale voleva 
per forza tenermi compagnia. E cosi, è venuto 
il sia. Remigio mio zio? 

Lor. Noj ma questa mi par l’ora che ha detto di 
venire, (guarda intorno) Non v’è alcuno che ci 
veda insieme? Egli è necessario che nessuno 
de’domestici sappia che io vi conosca. 

Dor. Non vedo alcuno. 

Lor. Non avete detto niente al vostro signor zio 
del nostro progetto? 

Dor. Neppure una parola. Egli intanto, senza sa- 
pere che tu mi hai consigliato di dirigermi a 
lui, mi stabilì colla miglior maniera del mondo 
per maestro di casa a questa signora, della qua- 
le è procuratore. Mi ha detto di averla pre- 
venuta jeri, e che stamattina mi avrebbe pre- 
sentato. Mi ha promesso ancora di venire pri- 
ma di me, ma che in caso contrario avessi par- 
lato con una certa Giacinta cameriera. Caro 
Lorenzo, tocca a te a fare il resto. Veggo che 
ti sei posto per me in un impegno che non 
so se potrà riuscire. Basta: io sono sensibi- 
lissimo alla tua buona volontà. Tu sei stato 
mio cameriere: io non ho più potuto tenerti, 
atteso le mie circostanze, e quel che ) più mi 
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, ATTO PRIMO 9 

rincresce si è, che non ho potato ben compen- 
sare il tuo zelo 1 , ciò non ostante vuoi avere il 
piacere di formare la mia fortuna; iu verità 
non trovo termini bastanti per dimostrarti la 
mia gratitudine. ' 

Lor. Lasciamo questi discorsi inutili: io son con- 
tento di voi; mi siete sempre andato a genio t 
so che siete un uomo che io amo ; e se avessi 
del denaro, vi accerto che sarebbe tutto a vo- 
stra disposizione. 

Dor. Ah! se potessi riuscire nell’ impresa , te lo 
giuro , Lorenzo , la mia fortuna sarebbe pure 
la tua; ma io son cosi disgraziato, che non mi 
aspetto altro che 1’ onta d’ essere mandato via 
domani. 

Lor. Ebbene, ve ne ritornerete, e schiavo suo. 

Dor. Questa è una giovane di qualità ; ha ade- 
renze co’ migliori personaggi. Vedova di un 
marito che aveva una carica luminosa , e che 
l’ha lasciata ricca e padrona assoluta, puoi tu cre- 
dere che ella voglia badare a me , e che possa 
sposarla io che sono un niente e che son privo 
di beni di fortuna? 

Lor. Privo di beni? La vostra fisonomia vale un 
Perù. Giratevi un poco , che io vi consideri 
meglio. Eh! ora volete scherzare! Non havvi in 
tutta Parigi un signore più ricco di voi. Quello 
è un taglio che sorpassa tutte le possibili di- 
gnità: il nostro progetto è infallibile... infalli- 
bile assolutamente. Mi sembra già di vedervi in 
veste da camera passeggiare da padrone nell’ap- 
partamento della signora Clarice. 

Dor. Questa è una chimera, mio Lorenzo. 

Lor. lo per me lo sostengo. Fate conto di stare 
attualmente nella vostra sala e che là stia il 
vostro equipaggio. 
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Dot’. Ma, Lorenzo, tu sài ch’ella possiede più di 
cinquantamila lire di rendita? 

Lor. E voi con quella bella (igura ne possedete 
- per lo meno sessantanni a. 

Dor. Oltre di che, tu mi hai detto che è una donna 
di molto giudizio. , 

Lor. Tanto meglio per voi; tanto peggio per lei. 
Se voi le suderete a genio, ne sarà si piccata, 
si dibatterà tanto, diventerà cosi debole, che 
non potrà più resistere senza sposarvi. Basta y 
sentiamo un poco: voi l’avete veduta, voi l’a- 
mate? 

Dor. Appassionatamente, e perciò tremo. 

Lor. Oh questi tremori poi mi faranno perdere 
la pazienza. Che diavolo! Un poco più di spi- 
rito... vi dico che ci riuscirete: me I’ ho fitto 
in capo , e basta. Noi abbiamo prese tutte le 
misure , non serve altro. Conosco il carattere 
della padrona, conosco il vostro merito, e sop- 
prattutto conosco i miei talenti. Sono io elle 
vi dirigo. Voi sarete amato, per quanto ella sia 
ragionevole; sarete suo marito, malgrado il di 
lei orgoglio ; e diverrete ricco, per quanto ora 
siate spiantato. Avete capito? Orgoglio, ragione, 
ricchezza, tutto bisognerà che si arreuda: quando 

S ria amore, tutto è finito. Addio. Io vi lascio. 

i pare aver inteso a battere la porta : forse 
sarà il signor Remigio vostro zio. Oramai ci 
siamo imbarcati , tiriamo avanti, (per andare ,) 
poi torna) A proposito; procurate di rendervi 
amica anche la «cameriera; sapete che l’amicizia 
delle cameriere suole oprar prodigi presso le 
padrone, quaudo souo giovani e belle (parte). 


ATTO PRIMO 


II 


SCENA III. 

Il signor Remigio e Dorante. 

K 

Rem. Buon giorno, nipote: ho piacere di trovarvi 
esatto all’appuntamento. Or ora verrà Giacinta^ 
ì’ho fatta avvertire. La conoscete voi? 

Dor. No, signore: perchè me lo domandate? 

Rem. Perchè venendo qua, mi è venuto un pen- 
siero... ella è bella, sapete. 

Dor. Lo credo. 

Rem. Nasce bene: suo padre era procuratore ed 
era molto amico del padre vostro; era un uomo 
un po’ sregolato , e perciò sua figlia è rimasta 
senza beni. La signora Clarice l’ha voluta presso 
di sè , l'ama molto e la tratta più da amica 
che da cameriera ; le ha fatto mettere a parte 
qualche denaro, e le ha promesso anche di man- 
tenerla. Giacinta iuoltre ha una vecciiia pareute, 
comoda, ma asmatica. Elia ne sarà erede. Giac- 
ché voi entrerete nella medesima casa, io sarei 
di sentimento che la sposaste. Che ne dite, eh? 

Dor. (; rìde fra sè) Sì, si... ma io non pensava a 
lei veramente. 

Rem. Ebbene, pensateci. Procurate di farvi amare. 
Voi non possedete niente , mio caro nipote, o 
al più al più - pp poco di speranza sulla mia 
eredità; ma io Sto bene, grazie al cielo, e pro- 
curerò di starvi più che potrò, senza dirvi che 
potrei anche maritarmi. Io non ne ho voglia 
presentemente , ma questa voglia viene certe 
volte quando meno si aspetta: vi sono tanti bei 
risolti che ce la fanno 'venire. E se viene? Con 
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una moglie si hauno probabilmente de’figli, nel 
qual caso, addio signora eredità. £ così, caro 
nipote, fate bene i vostri conti, e procurate di 
mettervi in istato di non avere bisogno de’miei 
beni, che io vi destino oggi, e che potrei forse 
togliervi domani. 

Dor. Avete ragione: io mi sto adoperando per 
questo. 

/lem. Ve lo esorto ancor io. Ecco Giacinta: sco- 
statevi un poco, acciò possa domandarle come 
yi trova ( Dorante si scosta ). 

' SCENA IV. 

Giacinta e detti. 

Già. Perdonate, vi prego, se vi ho fatto aspetta- 
re. La padrona mi ha trattenuta. 

Rem. Non importa, figliola mia, sono arrivato 
adesso. Ehi, ditemi un poco, come vi pare quel 
pezzo di giovinotto che colà vedete? 

Già. ( ridendo ) Perchè volete saperlo? 

Rem. Perchè egli è mio nipote. 

Già. Ho piacere: questo vostro nipote è bello, 
buono: si vede che non fa torto alla famiglia. 

Rem. E’ appunto quello che ho proposto alia si- 
gnora Clarice per maestro di casa. Ho gusto 
che vi vada a genio. Egli vi ha veduta più d’u- 
na volta quando siete venuta in casa mia. Ve 
ne ricordate voi? 

Già. No, veramente, non ne ho idea. 

Rem. Può essere; non si bada sempre a tutto, ma 
sapete ciò che mi disse la prima volta che vi 
vide? Chi è questa graziosa giovane? ( Giacinta 
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ride) Avvicinatevi, nipote; sentite, madamigel- 
la: vostro padre ed il suo erano amicissimi e 
si amavano molto: or io dico perché non si 
amano anche i figliP Eccone qui uno 1 , per esem- 
pio, che lo desidera ardentemente: egli ha il 
più bel cuore del mondo. 

Già. Lo credo. 

Rem. Vedete, vedete come vi guardai Voi non 
fareste mica un cattivo acquisto, sapete? 

Già. Ne son persuasa. La sua fisonnmia previene 
in suo favore. Si potrà vedere... 

Rem. Bene, bene. Si potrà vederci Io per me non 
me ne vado se ciò non siasi veduto. 

Già. (rìdendo) Troppa fretta, signore. 

Dor. Signor zio, voi la importunate. 

Già. (ridendo) Ah, io poi non m’importuno cosi 
facilmente. 

Rem. Ewival Io sono contentissimo: eccovi d'ac- 
cordo. Via, via, venite qua. (li prende per le 
mani) Io vi prometto di unirvi quanto prima; 
non posso per ora più trattenermi; ritoruerù 
tra poco. Lascio a voi. la cura di presentare il 
vostro sposo in erba alla signora Clarice. Ad- 
dio, la mia cara nipote. (parte). 

Già. Addio dunque, signor zio. 

SCENA V. 

Giacinta e Dorante. 

Già. In verità tutto questo mi sembra un sogno. 
II signor Remigio fa subito le cose sue. (Que- 
sto vostro amore per altro è molto repentino. 
Sarà poi anche durevole? 

Dor. Lo spero. 
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Già. Mi dispiace che sia partito così presto... 
Ma sento la padrona che viene: giacché dun- 
que, in grazia dell’accomodamento del signor 
Remigio,* i vostri interessi sono anche i miei, 
abbiate la bontà di andare per un momento sul 
terrazzino, affinché io possa prevenirla in vo- 
stro vantaggio. 

Dor. Volontieri vi servo (nel partire s’incontra 
colla signora Clarice , alla quale Ja una pro- 
fonda riverenza, e parte). 

Già. ( nel partire Dorante) Ora vedete quando si 
dice... nascono certe volte delle inclinazioni cosi 
all'impensata^ che non si saprebbe come spie- 
garle. • ■ 

SCÈNA VI. 

Clarice e detta. 

Cla. Giacinta, chi è quel giovine il quale mi ba 
salutata con tutta buona grazia, e che va sul ter- 
razzino? Appartiene a te forse? 

Olii. Richiede anzi di voi, signora. 

Cla. (vivamente) Ebbene, che si lasci yenire. Per- 
ché se ne va? 

Già. Perchè desidera ch’io vi prevenga in suo fa- 
vore. Egli è nipote del signor Remigio, quegli 
che vi ha proposto per maestro di casa. 

Cla. Ne ho piacere. Mi pare che abbia un buon 
aspetto. 

Già. So che è molto stimato. 

eia. Lo credo: ba tutta l’aria di meritarlo. Però 
è molto giovine, e non brutto, mi pare... Ho 
qualche difficoltà di ammetterlo in casa. Clli sa 
che direbbe il mondo? 
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Già. Che volete die dica? Vi è forse qualche ob- 
bligo di prendere de’vecchi e delle brutte figure 
per maestri di casa? 

CUu Non dici male per verità. Basta, digli che 
venga, e poiché il signor Remigio me lo pro- 
pone, volontieri lo prendo. 

Già. ( andando ) Non sapreste fare una scelta mi- 
gliore. 11 signor Remigio mi ha detto di par- 
larvi del trattamento che gli farete. 

Cla. E’ inutile: nou vi saranno dispute. Quand’egli 
sia un uomo onesto, non avrà luogo a lamen- 
tarsi. Chiamalo. 

Già. (nell'andare) Gli darete il quartino che sporge 
sul giardino. 

Cla. Come vorrà. Digli che venga. 

Già. ( sulla quinta) Signor Dorante, favorite. 

SCENA VII. 

Dorante e dette. 

Cla. ( nel comparire Dorante) Veuite, signore: ho 
motivo di ringraziare il signor Remigio che ha 
pensato a me. Egli vuol darmi un suo nipote: 

S [uesto sarà certo un regalo ch’egli intende di 
armi. Un mio amico avea promesso di man- 
darmi oggi un altro maestro di casa, ma io pre- 
scelgo voi. 

Dor. Spero, signora, òhe il mio zelo corrispon- 
derà all’ onore che mi fate nel preferirmi ad un 
altro. 

Cla. Ne son persuasa. Voi, mi figuro, sarete un 
uomo capacissimo nel regolare gli affari di una 
famiglia? 
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Dor. Mio padre era avvocato, e potrei esserlo an- 
cor io. 

Cla. Vale a dire, voi siete di una buona famiglia, 
e la vostra nascita è al disopra del partito che 
volete prendere! 

Dor. Per me, signora, non trovo niente di umi- 
liante nel partito che io prendo: l’onore di ser- 

V vire una signora della vostra qualità non mi 
farà invidiare la condizione di chicchessia. 

Cla. La mia maniera di pensare e il mio modo 
di procedere non vi faranno cambiar di senti- 
mento. Voi troverete tutti i riguardi che meri- 
tate; e se nel tratto successivo mi si presente- 
ranno delle occasioni di esservi utile, non le 
trascurerò giammai. 

Già. Conosco in ciò la mia generosa padrona. 

Cla. Non posso soffrire di veder tutto giorno delle 
persone di molto merito a star cosi senza for- 
tuna, nel mentre che ve ne sono molte che non 
son buone a nulla, c frattanto fanno una gran 
sorte: è una cosa che mi rattrista, specialmente 
poi nelle persone della vostra età, poiché non 
avrete più di trentanni, m'immagino? 

Dor. Non gli ho ancora compiti, signora. 

Cla. Buon per voi, che avete il tempo di divenir 
felice. 

Dor. Incomincio ad esserlo da questo momento. 

Cla. Or ora vi farò mostrare l’appartamento che 
vi destino: se mai non vi convenisse, ve ne sono 
degli altri; potete scegliere quello che più vi pia- 
cerà. Vi destinerò anche qualcuno che vi serva. 
Chi vogliamo dargli, Giacinta? . 

Già. Mi parrebbe a proposito Tognino. Eccolo là 
che passa per la sala { verso la quinta). 
la padrona vi vuole. 


appunto, 
1 oguino, 
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SCENA Vili. 
Tornino e detti. 


Tog. Eccomi di volo, signora padrona. 

Cla . Tognino, d’or innanzi tu passerai qui col si-» 
gnor Dorante, e Io servirai, lo ti do a lui. 

7’og. Come, signora, voi mi date a lui? Dunque 
io non sarò più mio? La mia persona non ap- 
partiene più a me? 

Già. Ma elle malto! 

Cla. lo dico che, in vece di servir me, servirai lui. 

Tog. ( singhiozzando ) lo non so perchè la mia pa- 
drona mi dà il mio congedo; io non l’ho merita- 
to, io! 

Cla. Ma io non ti licenzio: son io che ti pagherò 
per servire a lui. 

Tog. Scusatemi, ina questa sarebbe un’ingiusti- 
zia; io dovrei dunque prestare il mio servizio 
da una parte, nel mentre che litirerei il de- 
naro dall’altra? Bisogna che io serva voi, che 
mi pagate, altrimenti vi trufferei le mesate. 

Cla. lo per me uon so come fare a farmi inten- 
dere. 

Già. Cile sciocco che sei 1 Senti qua: allorché io 
ti mando in qualche luogo, e ti dico: fa la tale 
o la tal cosa, tu non obbedisci? 

Tog. Certo. 

Già. Or bene, da qui innanzi te lo dirà quel si- 
gnore, e ciò sarà in luogo della padrona e per 
suo ordine. 
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Tog. Ali! ho capito : questa è un’ altra cosa. E’ 
la padrona quella che darà ordine a lui di sof- 
frire i miei servizj, i quali io li presterò per 
ordine della medesima. 

Già. Bravo, ora l’hai capita. 

Tog. Ma se non vi sapete spiegare, come si Ila 
da fare ed intendervi? Tutto ciò meritava spie- 
gazione. A proposito... signora, vi è il mercante 
che ha portato delle galanterie. 

Cla. Vado a vederle, e poi tornerò. Dorante, deb- 
bo parlarvi di un affare: non vi allontanate 

(parte ). 


SCENA IX. 

Dorante, Giacinta e Tornino. 


7 og. Eccoci qua, signore, noi siamo camerata. Io 
sarò il servitore che vi serve, e voi il servitore 
che sarete servito. 

Già. Evviva la sciocca comparazione. Vattene. 

Tog. Un momento, con vostra permissione. E 
così, signore, voi non pagherete niente. Vi è 
stato dato l’ordine di esser servito gratis, gratis 
et auffe. 

Dor. (ride). 

Già. Lasciaci; via, non dire più spropositi. La 
padrona ti paga, non ti basta? 

Tog. Cospetto! lo dunque non vi costerò niente? 
Non si potrebbe avere un servitore a più buon 
mercato. ' 

Dar. Hai ragione. Prendi, Ecco quel elio io ti 
do per anticipazione. 

Tog. Bravissimo, questa poi è un’azione da pa- 
drone. 
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Dar. Va a !>ere alla mia salute. 

Tog. Subito vi servo. Se per conservarvi la salute 
non bisogna far altro che bere,, vi prometto 
che sin che avrò vita sarà sempre ottima, (nel 
partire) Oh che grazioso camerata che mi è ca- 
pitato per accidente! (parie). 

SCENA X. 

Doratile, Giacinta, indi madama bramitila. 

Già. La buona accoglienza che vi ha fatta la pa- 
drona, dimostra che ella fa molto conto di voi. 
Tanto meglio per noi. Ma ecco madama Ara- 
minta (guardando verso la scena). Vi avverto 
ch’ella è sua madre: io già m’immagino a qual 
fine ella venga. 

Ara. {a Giacinta, senza badare a Doratile) Sento 
che mia figlia abbia preso un maestro di casa 
propostole dal suo procuratore; ciò mi rincre- 
sce tanto più, che poti ebbe aversene a male il 
signor conte, che ne avea fermato un altro. 
Dovrebbe almeno aspettarlo, e vederli ambidue. 
Perché ha voluto preferir questi? Che uomo è 
egli? 

Già. Eccolo qui, signora. 

Ara. {guardandolo qualche momento fìsso) Ho 
capito, Up capito... non mi maraviglio se 1’ ha 
subilo accettato. E’ giovine e bello... 

Già. Con trent’ anni, signora, si può ben essere 
maestro di casa. 

Ara. Già capisco... (a Durante) Siete stato con- 
fermato? - 

Dor. Sì, signora. 


-%■ -N 
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/ira. E da qual casa siete sortite? ' 

Por. Da Cx«a mia. Non sono ancora stato con 
alcuno. 

Ara. Da casa vostra? Buono! Siete dunque venuto 
qui a fare il vostio noviziato? 

Già. Perdonate, signora, egli non ne ha bisogno. 
Capisce bene gli affari. E’ tìglio di un padre 
molto abile. 

Ara. la Giacinta a parte) Io non ho buona opi- 
' nioue di costui. Che razza di maestro di casal 
Non ne ha neppure la figura. 

Già. La figura non fa niente: io ve ne sarò re- 
sponsabile. E’ propriamente a proposito per not. 

Ara. Basta, se non si scosterà dalle nostre inten- 
zioni, mi sarà indifferente se sia piuttosto egli 

che un altro. , . 

Dor. Potrei saperle io queste intenzioni? 

Ara. E’ anzi necessario clie le sappiate. Conoscete 
voi il signor conte di Dorimonte ? Mia tìghd 
dovrebbe contro di lui intentare una lite sul 
proposito di una terra considerevole, la quale 
deve decidersi a citi de due si appartenga. UiUj 
per evitare una lite molto dispendiosa ed ìncei — 
ta, si e pensato di maritarli insieme. Mia figlia 
è vedova d’ un umno molto ragguardevole, è 
molto ricca, ma non è nobile. Ai cou trario, se 
divenisse contessa di Dorimontp, nobmleiehbe 
la sua condizione, andrebbe al pari delle per- 
sone di sì gran distinzione, e perciò non vedo 
l’ora che questo matrimonio sia conchinso: lo 
confesso, desidererei moltissimo di essine la 
madre di una contessa, tanto piu die ciò e fa- 
cilissimo, perchè il conte è disposto a far tutto 
piuttosto che introdurre un giudizio. 

Dor. Si sono dati parola? 
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Ara. Non ancora ; tra credo cbe mia figlia non 
sia lontana dal farlo. Ella desidererebbe soltauto 
di essere bene informata dello stato della qui- 
stione, per sapere se ha più dritto del conte, 
acciocché, sposandolo, debba egli restarsene ob- 
bligato. lo temo però cbe ciò non sia che un 
pretesto. Infatti, mia figlia ila un difettò, ed è 
che io non trovo in lei molta elevatezza di spi- 
rito. Il bel nome di Dorimotite e lo stato di 
contessa non la solleticano bastautemeute. Ella 
non sente il dispiacere di uou essere che una 
semplice privata; si addormenta in questo stato 
malgrado le ricchezze che possiede. 

Dor. ( con tcnUrnento) Forse non sarà più felice 
se lo cambia. 

Ara. Ali qui poi non si tratta di ascoltare il 
vostro parere. Che bella riflessione ignobile! 
Sapete che cosa vi dico? Che se volete essere 
uostrp amico, dovete secondarci. 

Già. Via, un piccolo tratto di morale non gua- 
sta punto il nostro interesse. 

Ara. Sì, ma queste morali subalterne non posso 
soffrirle. 

Dor. Lasciamole dunque: mi faccia grazia di dir- 
mi che posso fare per servirla? 

Ara. Dovrete dire a mia figlia, quando avrete os» 
servate le sue carte, che il suo dritto è meno 
fondato, e che se si facesse la causa, la perde- 
rebbe. 

Dor. Se realmente ha torto mi farò un dovere di 
dirglielo apertamente. 

Ara. (a Giacinta) Abi! qhit Cile spirito piccolo! 
che idee limitate! ( a Dorante) Già vedo che 
non avete capito uno zero; io vi ho detto di 
dir così, abbia torto o ragione. 
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Vor. Ma signora, e perchè uigannarla? Questa mi 
pare un’azione poco onesta, perdonate. 

Ara. Poco onesta? Io dunque Io le cose poco one- 
ste? Che parlare è il vostro? Io sono sua ma- 
dre, e per suo bene vi ho ordinalo d’ingannaria, 
per suo bene, avete capito? 

Dot’. Ne son persuaso, ma sempre vi sarebbe della 
mala fede dal canto mio. 

Ara. { a Giacinta ) E’ un ignorante, non sa nien- 
te, bisogna rimandarlo via assolutamente. Ad- 
dio, addio, signor maestro di casa, che non è 
stato con alcuno, e che sorte di casa sua! 

( con caricatura c parte). 

SCENA XI. 

Dorante e QLtcùita. 


Dnr. Madama non rassomiglia punto a sua figlia. 

Già. Cosi è; ma buono però, che non conta nulla, 
e che la signora Clarice è padrona di sé stessa. 
Mi dispiace che non ho avuto tempo di pre- 
venirvi del suo umore bisbetico e cruccios i. Si 
è ostinata per -questo matrimonio; ma poiché 
vuole cosi, che importa che diciate alia tigiia 
a modo suo? Questo non potrà poi chiamarsi 
un inganno positivo. 

Dor. Perdonatemi: questo sarebbe sempre un vo- 
lerla indurre ad abbracciare un partito che forse 
nou prenderebbe senza ciò. Ma ditemi; poiché 
si pretende che io la faccia determinare, ella 
dunque ricusa di farlo? 

Già. Piuttosto, ma per indolenza. 
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Dor. (Respiro I) Credetemi, Giacinta, diciamole la 
verità, che sempre è la miglior cosa. 

Già. Lo capisco; ma v'è una ragione, alla quale 
bisogna arrendersi, cioè a dire, che il sig. conte 
mi ha promesso mille scudi nel giorno in <mi 
si Grmerà il contratto di nozze, e questo de- 
naro, secondo il progetto di vostro zio, appar- 
tiene anche a voi, mi pare. 

Boi'. Cara Giacinta, voi siete la più brava ragazza 
del mondo, ma per mancanza di riflessione 
questi mille scudi vi tentano. 

Gii i. Al contrario: essi mi tentano appunto per 
riflessione^ e più ci rifletto, e più li trovo belli 
e buoni. 

Dor. E voi amate la padrona? Or s’ella nou fosse 
felice con questo signor conte, non avreste a 
rimproverarvi di aver contribuito alla sua in- 
felicità per una vii somma di denaro? 

Già , In verità voi avete un bel dire; ma il sig. 
conte è un uomo onesto, ed io non ci vedo 
niente di male, (guarda fra le scena) Ecco la 
padrona che torna. Io mi ritiro: meditate su 
questa somma ; vi assicuro che la gusterete 
come io. 

Dor. lo sono sempre deciso a non ingannarla 

(parte Giacinta). 


SCENA XII. 

# 

Clarice e Dorante. 

Cla. Voi avete veduto mia madre, non è vero? 
Dor. Pòco fa, signox’a. 

Cla. Ella me lo ha detto. Non sapete? vorrebbe 
che io avessi preso un altro maestro di casa iu 
vece vostra. 
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Vor. Me ne sono avveduto. 

Cla. Sì, ma non v’inquietate per questo; voi mi 
convenite, ciò basta. 

Dor. Io non bo altra ambizione che quella di 
servirvi. 

Cla. Parliamo di quello che mi preme: resti qui 
fra di noi, ve ne prego. 

Dor. Tradirci piuttosto me stesso. 

Cla. Or bene, seutite: vogliono che io mi mariti 
con un tal conte di Dorimonte, per evitare una 
lite che avremmo insieme sul proposito di una 
terra di molta conseguenza. 

Vor. Lo so,- signora, ed ho avpto la disgrazia di 
dispiacere alla vostra signora madre per quest'og- 
getto. 

Cla . E perchè? 

Vor. Perchè, se nell’esame deVostri dritti appa- 
risce che voi abbiate più ragione del conte, si 
pretende che io vi dica il contrario; ed io ho 
pregato di essere da ciò dispensato. 

Cla. Óuauto è buona la mia signora madre! La 
vostra fedeltà però non mi sorprende, lo n’era 
persuasa. Fate sempre cosi, e non v’angustiate 
di ciò che ella vi ha detto: io lo disapprovo, 
e so quello che debbo fare. Vi ha tenuto qual- 
che discorso dispiacevole? 

V or. Non importa, signora: il mio zelo e il mio 
attaccamento non si scemeranno per questo. 

Clft. E perciò appunto non voglio che vi disgu- 
stino: io per altro vi troverò il rimedio. Oh, 
questa sarebbe bella! Se ciò continua, mi senti- 
ranno. Come dunquel voi non sareste in ripo- 
so? Si avranno con voi delle cattive maniere di 
procedere, perchè voi ne avete delle buone? Vy* 
gliamo vederla! 
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Vor, Signora, vi prego ili non badare a queste 
(inezie. La vostra bontà mi confonde, e mi giu- 
dico quasi felice di essere stato maltrattato. 
Cla. Lodo i vostri sentimenti; ma torniamo a noi: 
e cosi, come vi diceva, se non i sposerò il conte, 
allora... 


SCENA XIII. 

Lorenzo e delti. 

« 

Lor. (finge di non vedere Dorante) La signora 
marchesa sta meglio... ( finge d’ accorgersi di Do- 
rante, e fa una sorpresa) e vi è molto obbli- 
gata... obbligata della vostra attenzione. 

Dor. [fìnge di voltar la testa per nascondersi a 
Lorenzo). 

Cla. Va bene; Ilo piacere... 

Lor. [fissando sempre Dorante) Signorn, sono stato 
incaricato di farvi un’ambasciata di premura. 

Cla Parla dunque, 

Lor. Debbo farvela in segreto. 

Cla. (a Dorante) Non ho aucora terminato quello 
che volea dirvi: lasciatemi, vi prego, per un 
momento, e poi toruate (parte Dorante). 

SCENA XIV. 

Clarice e Lorenzo. 

Cla. Che vuol dire tanta maraviglia nel vedere Do^ 
raufe? Perchè tanta attenzione nel guardarlo? 

Lor. Oibò; niente... ma io non potrò più avere 
l’onore di servirvi; bisogna, con grandissimo di-* 
spiacele, che vi domandi il mio congedo. 

Cla. Come! per aver veduto Dorante? 
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Lor. Eh, signora, voi non sapete con cLi avete a 
fare. 

Cla . Col nipote del signor Remigio mio procu- 
Yatore. 

Lor. Cospetto! Ma con quale astuzia si è egli in- 
trodotto? Come ha egli fatto per arrivare Un qui? 

Cla. 11 siguor Remigio me io ha proposto per mae- 
stro di casa. 

Lor. Vostro maestro di casaP ed il signor Remigio 
ve l’ha proposto? Povero galantuomo! è ingan- 
nato. Egli »*Mf sa chi vi ha proposto: è uu de- 
monio costui, un vero demonio. 

Cla. Ma che signitìcano queste esclamazioni? Spie- 
gati: lo conosci? 

Lor. Se lo conosco, signora, se lo conosco! Ali si 
certo che lo conoscol ed egli conosce ben an- 
che me: non avete veduto come girava la testa 
per paura che io lo vedessi? 

Cla. E’ vero; tu mi sorprendi per altro: sarebbe 
forse capace di qualche cattiva azione? INon è 
forse un uomo 'onesto? 

Lor. Eglil Ali? per questo poi non v’è sulla terra 
un uomo più bravo, più onorato e più costu- 
mato di lui. Ha più onore egli solo, che cento 
persone messe insieme. Oh! vi accerto che la 
sua probità ed onestà è maiavigliosa; non v’è 
un solo che lo somigli. 

Cla. Perchè adunque mi metti in sospetto? Parla: 
in verità ne souo sorpresa. 

Lor. Posso farvi una conlidenza? 

Cla. Lo pretendo. 

Lor. -Il suo male è qui ( accenna la lesta). 

Cla. In testa? 

Lor. Certo. Egli è pazzo, ma pazzo da catena. 

Cla » Dorante? A me è sembrato sanissimo. Qual 
prova bai tu della sua follia? 
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Lor. Qual prova? Sono ormai sei mesi dacché è 
divenuto pazzo; sono sei mesi che delira per 
amore; ha il cuore bruciato e perduto, lo lo so, 
perchè sono stalo suo cameriere, e perciò sono 
stato costretto di andarmene da lui, e per -lo 
stesso motivo sarò costretto di andarmene au- 
che da voi. Tolto l’amore, egli è un uomo in- 
comparabile. 

Cla. (brontolando) Bene, bene; sarà quel che vuoi, 
ma io nou lo terrò; non voglio altro aver clic 
fare con un cervello cosi stravolto- E forse poi 
sarà per un oggetto che non lo merita. Già. gli 
uomini hanno certe fantasie... 

Lor. Ehi signora, scusatemi; ma riguardo all’og- 
getto non v’è niente da dire. Capperi! la sua 
pazzia è di buon gusto. 

Cla. JNou importa, vado a licenziarlo. ( s’incam- 
mina , poi torna ) La conosci tu questa persona? 

Lor. Ho l’onore di vederla ogui giorno. Siete voi, 
signora. 

Cla. (con soprassalto) Io? 

Lor. Vi adora; sono sei mesi che non vive che 
per voi, che darebbe la vita per potervi con- 
templare un momento. Voi vi sarete già accor- 
ta che quando vi parla è fuori di sè. 

Cla. Ho osservato veramente qualche cosa. Ma, giu- 
sto cielot questo povero giovine, che cosa si è 
posto mai in capo? 

Lor. Voi non potreste credere fin dove giunga la 
sua follial Questa lo rovina, lo precipita. Egli, 
vedete, è toen fatto e di una figura molto pas- 
sabile, bene educato e di buona famiglia, . ma 
non è ricco; e pure per questa benedetta pas- 
sione ha ricusato di sposare delle signore assai 
doviziose e belle, le quali gli si offrivano per far© 
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la sua fortuna, quantunque avrebbero meritato 
de’ partili molto vantaggiosi. Avveue uua fra le 
al Ir 1 *!, cbe non può darsene pace, e lo pe: seguita 
tuttavia. 

Cla. (itefclif’entpmenle) Attualmente? , 

Lor. Siguora si, attualmente. Una certa brunetta 
molto piccante; ma egli la fugge. JNon c’è caso, 
rifiuta tutte, lo le ingannerei, mi dicea, non 
posso amarle, il mio cuore è troppo prevenuto; 
e questo me lo diceva colle lagrime agli ocelli, 
cbe faceva pietà! 

Cla . Questa è una cosa cbe mi dispiace. Ma dove 
lui Ita veduta? . 

Lor. Poveretto! Egli perdette la ragione una sera 
che vi vide al teatro: fu un martedì, me ne 
ricordo caie fosse adesso, un martedì ch’egli 
v’incontrò per le scale, e dopo la commedia vi 
segui tino alla carrozza; egli si eia già infor- 
mato dtd vostro nome e della vostra abituzio- 
ne: io lo ritrovai come ìuori de’sensi. 

Cla. Quale avventura! 

Cor. Aveva tempo a gridare: signore, andiamo, 
non vedete che sono andati via tutti? undiamo 
a casa. Dopo molte grida, tornato alquanto in 
sè stesso, lo trascinai, per così dire, a casa. Io 
sperava che tal frenesia gli sarebbe passata, poi- 
ché io l’amava: era così buon padrone!., ma nien- 
te; non vi fu più risorsa: il suo buon senso, il 
suo spirito gioviale, il suo umore allegro, tutto 
spaiì, e dal giorno in cui vi vide, non si fece 
altro da tutti due noi, che egli pensare a voi 
e pascersi del suo amore, ed io, poveruomo, di 
cprrere qua e là e di spiare dalla mattina alla 
sera dove voi andavate 

Cla. Tu mi fai maravigliare a segno... 
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Lor. Mi feci anche amico di uuo ile’ vostri domesti- 
ci, che ora non avote più, un giovine molto esat- 
to, il quale m’istruiva di tutto, ed io gft pagava 
da bere. Si va alia commedia, tni dicea, ed io 
Correva a fare il mio rapporto, sul quale il mio 
padroue si presentava alla porta del teatro due 
ore prima. Questa sera si va dalla signora tale, 
questa sera dalla signora tal al ira; e secondo 
questi avvisi noi andavamo a passare tutta la 
serata sulla strada per vedervi entrare e sortire, 
tutti due gelati e intirizziti dal freddo e dal- 
l’umido; egli non curandosene affatto, ed io be- 
stemmiando per qua e per là a line di Conso- 
larmi. 

Cla. Possibile! 

Lur. Sicuro. Finalmente questo modo di vivere 
mi annojò; la mia salute ile soffriva, ed anche 
la sua. Gli diedi adunque ad intendere che voi 
eravate andata in campagua: egli mi prestò fede, 
ed io ebbi qualche riposo. Ma la mia disgrazia 
fece sì, che due o tre giorni dopo per pascersi 
della sua malinconia si portò egli alle Tuille- 
ries, ove s’incontrò con voi. Figuratevi! quando 
tornò a casa era furioso; e quantunque fosse cosi 
buono, minacciò più volte di volermi battere: 
io che non volli soffrirlo, lo lanciai. La mia 
buona sorte mi ha fatto in seguito esser am- 
messo m casa vostra, ma non so per quali rag- 
giri lo ritrovo qui in qualiià di maeslro di ca- 
sa: qualità ch’egli certo non cambierebbe con 
quella di. un monarca. 

Cla. Non ho mai sentita una storia più strava- 
gante di questa. Sono così slaica d’avere dat- 
torno delle genti che m’ingannano, che gioiva 
meco stessa di aver trovata uua. persona sincera 
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e fedele. Poco mi preme por verità quei che tu 
m’hai detto, perchè io non bado a certi pre- 
giudizi, ma... 

Lor. Ah! non pensateci neppure: bisogna man- 
darlo via... più egli vi vede, e più diventerà 
frenetico. 

Cla. Veramente io lo manderei via... ma, pove- 
retto! non per questo guarirà; d’altronde non 
sapiei che dire al signor Remigio, il quaterne 

10 ha raccomandato: questo m’imbarazza; non 
saprei come uscirne con decoro. 

Lor. E’ vero; ma se non Io farete, voi renderete 

11 suo male incurabile. 

Cla. (vivamente) Or tanto peggio per lui. Le mie 
circostanze mi obbligano assolutamente ad avere 
un maestro di casa; e poi, che gran rischio vi 
potrebbe essere a tenerlo? Anzi, se vi è co 
che possa richiamarlo alla ragione, questa po- 
trebbe essere l’abituazione di vedermi più apes- 
§o che non ha fatto finora: questo . mi sembra 
piuttosto un benefizio che a lui si renderebbe. 

Lor. INon dite male per verità. Questo sarebbe un 
rimedio innocente, tanto più ch’egli nou vi dirà 
mai e poi mai una semplice pai ola del suo amore. 

Cla. Sei di ciò ben sicuro? 

Lor., Si, sicurissimo: non temete no, morrebbe 
piuttosto. Ha un rispetto, una timidezza, un’umiltà 
per voi, clie non potrebbe concepirsi. Pensate 
voi, che speri di esser amato? Nemmeno per 
soguo. Dice clie non v’è uomo al mondo che 
meriti di essere amato da'voi. Non desidera al- 
tro che di vedervi, considerarvi e bearsi colla 
vista de’vostri occhi, ecco tutto; melo ha detto 
mille volte. ^ . 

eh. (stringendosi (ielle spalle) Disgraziato! ?flì fa 
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compassione! Basta: pazienterò ancora qualche 
altro giorno per vedere come si porta. Tu non 
temere di nulla, son contenta di te: lo zelo che 
per me dimostri saprò compensarlo; ma per 
altro non voglio elle tu mi lasci. 

Lor. Sarò sempre ai vostri comandi. 

Cia. Sì, avrò bisogno di te. Soprattutto ti avverto 
di non fargli sapere che tu mi hai di ciò in- 
formata. Osserva un profondo silenzio, e che 
tutti, anche Giaciuta, iguorino la conhdenza 
che tu mi hai fatta. Son cose che è meglio che 
si tnciauo. 

Lor. Io non ne ho mai parlato che alla mia po- 
ti rona. 

Cla. Eccolo, che torna. Ritirati (parti Lorenzo). 
SCENA XV. 

Dorante e delta. 

Cla. (un momento sola) Per verità avrei più pia- 
cere che non mi fosse stata fatta questa con- 
fidenza. 

Dar. Eccomi a’vostri comandi, signora. 

Cla. Venite. Di che si stava fra di noi parlaudo? 
Non mi sovviene. 

Dor. Di una causa da intentarsi col sig. conte di 
Da” i monte. 

Cla. Ah sii Vi diceva che ci vogliono maritare. 

Dur. Ed eravate per dirmi, se nou erro, che non 
vi sentivate inclinata a questo matrimonio. 

Cla. E’ vero: aveva intenzione d’incarica» vi di esa- 
minare questo affare, per sapere se litigando cor- 
rerei rischio di soccombere: ma ho pensato di 
dispensarvi da questo travaglio; non souo celta 
se potrò tenervi presso di me. 
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Dor. Come, signora? Voi avete avuto la bontà di 
assicurarmene. 

Cla. A'vete ragione; ma io non aveva badato di 
aver promesso al sig. conte di prendere un mae- 
stro di casa da lui propostomi. Voi vedete che nou 
istarebbe beue a mancargli di parola: almcuo al- 
meno bisogna ch’io parli alla persona che m’in- 
vierà. 

Dor. Ahi., sono veramente sfortunato! nessuna 
cosa ini riesce: avrò duuque il dolore di essere 
mandato via da voi, da voi che... 

Cla. Ab! non dico questo: non ho ancora risoluto 
niente su tale oggetto (senza guardarlo in riso). 

Dor. Dehl non vogliate lasciarmi in questa in- 
certezza. 

Cla. Basta, procurerò che restiate, vedremo... 

Dor. Volete dunque che vi renda couto dello sta- 
to della questione? 

Cla. Aspettiamo un altro poco. Chi sa!.. Se io mi 
risolvessi a sposare il conte, vi prendereste una 
pena iuutile. 

Dor. Mi parea d’aver ascoltato da voi, che non 
eravate molto portata per lui: inoltre la vostra 
situazione è così dolce e tranquilla, che... 

Cla. (Non ho coraggio di aliliggerlo) Ebbene, via, 
esaminate le carte: vado a cercarle nel mio ga- 
binetto; veuite poscia a prenderle (andando). 
(Non oso neppure guardarlo in viso] (parte). 

r » 

SCENA XVI. 

Lorenzo c h e viene in aria di mistero , e detto, 

Lor. Giaciula vi cerca per farvi vedere l’appar- 
tameuto che vi vieu destinalo, luguiuu è au» 
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dato a bere: bo detto che veniva a dirvelo... 
E cosi; come va? 

Dor. Quanto è amabile! Io sono incantato! Dim- 
mi: in qual maniera ha ascoltato quel che tu le 
hai detto? . . * 

Lor. (i ridendo , e come di fuggita) Ella è di sen- 
timento di tenervi per compassione. Spera di 
guarire la vostra passione coll’abitudine di ve- 
derla spesso. 

Dor. (contento) Sinceramente? 

Lor. Non ci scapperà, no. Addio, io mi ritiro, 
Dor. Resta... no, vattene: ma ecco Giaointa; resta 
tu, e dille che la padrona mi attènde per darmi 
alcune carte, e che dopo sarò da lei. 

Lor. Partite, sì ; ho da dire una cosa a Giacinta: 
sarà beue di gittare in tutti gli animi que’ so- 
spetti di cui abbiamo bisogno ( Dorante parte). 

SCENA XV 11. 

Giacinta e detto . 

Già. Dov’è il sig. Dorante? Egli era teco. 

Lor. ( bruscamente ) Dice che la padrona ha da 
consegnargli alcune carte, e che dopo verrà: ma 
che necessità v’è che veda questo appartamen- 
to? Sarebbe ben delicato se lo ricusasse l Per 
bacco! io gli consiglierei... 

Già. Oh! in questi affari voi non c’entrate: io so 
gli ordini della padrona. 

Lor. Eh! la padrona è saviaj è buona, ma troppo 
buona però; basta... non vi siete avveduta che 
questo signorino le fa gli occhi dolci? 

Già. O dolci o amari, a voi non deve premerei 
li fa come li ha. 

Lor. O io sono orbo, o io ho veduto questo rai- 
F. 209. Le False Confidenze 3 
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lardino considerare le bellezze della padrona 
con un trasporto eccessivo. 

Già. E cosìP Vi rincresce forse ebe la padrona sia 
bella? 

Lor. Non dico questo ; ma io scommetterei la 
testa, clie costui è venuto qui per vagheggiarla 
più da vicino. 

Già. (ridendo) Ahi., ahi.. Che bella idea! Andate, 
«t\idate, voi non capite niente. 

Lor. { contraffacendola ) Ah!., ah!.. Dunque io 
sono qualche stordito? 

Già. (ridendo e andandosene) Ahi., ah!., il satiro 
colle sue osservazioni.’ 

Lor. A me satiro? (parie Giacinta) Andate pure: 
vi farò vedere le mie osservazioni a che saranno 
buone!.. Andiamo ora a metter fuoco a tutte le 
nostre batterie (parte ). 


Fine dell' Allo Primo » 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Clarice e Dorante . 

Dor. No, signora, voi non rischierete niente*, po- 
trete intentare la lite con tutta la possibile si- 
curezza. Ho anche sn di ciò consultato qualche 
amico di taleuto, e mi è stato assicurato che 
la ragione è dal canto vostro; onde se per ispo- 
sare il conte non avete altro motivo che que- 
sto, potrete farne di meno. 

Cla. Egli però se ne rammaricherebbe : ho della 
pena a risolvermici. 

Dor. Non mi sembra giusto ebe vi sacrifichiate 
per la paura di rammaricarlo. 

Cla. Voi pér altro mi dicevate che il mio stata 
era dolce e tranquillo: perchè ora mi spronate 
a litigare? Non sarebbe meglio che io restassi 
tranquilla sposando il conte ? Sareste mai un 
po’ prevenuto contro il man imotiio/ ed iu con- 
seguenza contro il conte? Dite la verità. 

Dor. Per me , io amo assai più gl’ interessi vo- 
stri che quelli del conte. Non v’ha dubbio. 

Cla. Non so che dire: in ogni caso, se mai te- 
mete che, sposando il conte, io sia per conve- 
nienza costretta a prendere un macero di casa 
a voglia sua, voi non vi perderete niente: sarà 
mia cura (li situarvi m una casa anche migliore 
di questa. 

Dor. (mesto) No, signora, non v’incomodate: se 
avrò la disgrazia dì perdere questa, siccome già 
lo prevedo, non servirò più alcuno. 

Cl(i. Ebbene, vedremo... forse litigherò {per an- 
dare). 

Dar. Aveva a dirvi uu’ajtrà cosa. 
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(-la. Dite pure. " . 

Dot. Ho saputo che un fattore delle vostre terre 
abbia cessato di vivere; si potrebbe metter in 
suo luogo qualcuno de’v ostri domestici: se voi 
lo approvate, avrei pensato a Lorenzo, il di cui 
posto si potrebbe far rimpiazzare da un altro 
giovane, di cui ve ne rispondo io. 

Cla. No , no : mandate piuttòsto questo vostro 
giovane colà, e lasciatemi qui Lorenzo. E’ un 
uomo di cui ne ho esperienza, e mi serve bene; 
perciò lo voglio presso di me. A proposito, mi 
ha detto che tempo fa è stato con voi. 

Dar. (finge imbarazzo) E’ vero , signora : è un 
servo molto fidato, ma è un po’ negligente. Del 
resto , voi ben sapete che costoro rare volte 
parlano bene di quei che hanno servito. Mi 
farebbe egli de’cattivi uffizj? 

Ciò. ( negligentemente ) Dice anzi molto bene di 
voi. (verso le quinte) Ah! Il vostro sig. zio. 

SCENA II. 

Remigio e delti. 

Rem. Servitore umilissimo, signora Clarice: sono 
venuto a ringraziarvi della bontà che avete 
avuta nel ricevere mio nipote sulla alia racco- 
mandazione. 

Cla. Ho fatto il mio dovere. 

Rem. Mille grazie. Non mi diceste che ve n’era 
stalo proposto un altro? 

Cla. Sì. 

Rem. Tanto meglio, lo veniva a riprendermi que- 
sto eh’ è qui , per uu aliare di malta impor- 
tanza. 

Cla. E perchè, se è lecito? 

Jlem. Ci vuol pazienza, ma... 

Cla. Ma, a dirla, ciò mi picca un poco: io a vo- 
td'o riguardo ho ricusato l’altro. 
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Dor. ( a Remigio) Per me, vi accerto che s’rlla 
□oq mi caccia via, oon sortirò mai di casa sua. 

Rem. (bruscamente) Voi non sapete quel che vi 
dite. Bisogna per altro venir via... Sentite, si- 
gnora, e giudicate voi: eccovi qui l' affare di cui 
si tratta. Una certa signorina molto beliti, sti- 
mabile e di qualche condizione , la quale non 
mi ha palesato il suo nome, ma dice che io sia 
stato il suo procuratore, possiede quindicimila 
lire di rendita, siccome farà constare; asserisce 
di aver veduto Dorante in casa mia e di avergli 
anche parlato. Sapendo eh’ egli non possiede 
niente, ed essendo padrona di sè stessa, lo do- 
manda per consorte , e gli farà donazione di 
tutto. La persona che mi ha fatta l’ambasciata, 
tornerà fra poco per condurlo da lei c combi- 
nare ogni cosa. Che ve ne pare, eh ? V’ è da 
esitare? Fra due ore al più bisogna trovarsi in 
casa per prepararsi a fare questa visita. Ho tortd, 
signora Clarice? ' 

Cla. ( freddamente ) A lui tocca a rispondere. 

Rem. {a Dorante) E cosi? A che pensate? Venite? 

Dor. No, signor zio, non ho questa intenzione. 

Rem. Come? Che avete detto? Avete capito che 
ha quindicimila lire di rendita?.. Lo avete bea 
capito? 

Dar. SI, signore, ho capitai ma ne avesse ancora 
venti volte di più', nemmeno la sposerei. Noi 
non saremmo felici insieme : io ho il cuore di 
già prevenuto: si, io amo... 

Rem. I contraffacendolo ) Ho il cuore prevenuto?.. > 
Ah questa è bella, per baccol Ah!.. Ah!.. Non mi 
sarei mai creduto che il mio nipotino avesse un 
cuore così tenero ecostante, che per non tradire 
il suo bene volesse restar maestro di casa. E’ 
questa dunque la vostra determinazione, signor 
Calloaodro fedele? 
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Dar. Questa appunto , ue sarò per cambiarla 
giammai. 

libili. Ali che sciocco di nipotel Voi siete un imbe- 
brcille , un inseusato , ed io reputo una gran 

. bestia colei che amate, se non è del mio parere. 
Perbacco 1 Non è vero, siguora ? Non sarebbe 
una gran bestia? 

Cla. (dolcemente) Non lo maltrattate. Egli sem- 
bra che abbia il torto , ne convengo , ma nel 
suo modo di pensare lo scuso. Provatevi però. 
Dorante ; procurate di superare questa vostra 
passione, se Io potete. So che saravvi difficile, 
ma egli è necessario. 

Dor. Non v 5 è mezzo termine , signora : il mio 
ardore mi è più caro della vita istessa. 

Rem . (con rabbia) Coloro che vanno leggendo 
il Pastor Fido per le belle espressioni, devono 
esser coutenti : eccoue qui udo dei più eccel- 
lenti. Che u e dite, eh, signora Clarice? Trovate 
ciò ragionevole? 

Cla. Ptr me, nou c’entro; accomodatevela fra di 
voi. (/[eli* andarsene) (Mi tocca l’auima sì vi- 
vamente, che sono costretta a partire.) (parte). 

Dor. (additando lo zio) (Egli senza saperlo mi 
serve a meraviglia!) . 

SCENA III. 

* Detti, ' poi Giacinta. 

Rem. Dorante , sapete che all’ ospedale non vi è 
pazzo simile a voi? ( cedendo Giacinta che ar- 
riva) Venite qua. Giaciuta, venite. 

Già. Ho saputo che eravate qui, e sono venuta... 

Rem. Opportunamente. Diteci un poco la vostra 
opinione: che pensate voi di qualcheduno che 
essendo imo spiantato ricusa di maritarsi cou 
una donna bella e di buona famiglia , e che 
possiede quindicimila lire di rendita ben contate. 
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Già. Ci vuol poco a decidere la questione. Sarà 
uu pa/.zo. 

tieni. Brava! Eccolo qui questo pazzo ; e per sua 
scusa adduce che voi gli avete rubato il cuore: 
ma siccome apparentemente egli non ha rubato 

. il vostro , e vi credo ancora in possesso della 
vostra ragione, atteso il poco tempo che lo co* 
noscete, vi prego di ajutarini a farlo ravvedere. 
Senza dubbio, voi siete una bella giovane , ma 
uon lo frastornerete , io spero , da questo suo 
ottimo stabilimeuto. 

Già. Chel Parlate voi di Dorante? Ed egli , per 
essere a me fedele, uon si cura di diveutar cosi 
ricco? 

Beni. Appunto; ma voi siete generosa, non vor* 
rete soffrirlo. 

Già. Al contrario: io Tatuo troppo, per metterlo 
in libertà. La sua azione m’ incauta. Ab t Do- 
rante, quanto vi stimo! Non avrei mai creduto 
che mi amaste a tal seguo. 

Beni. Come dunque?.. Voi appena lo avete veduto» 
e già ue siete cosi accesa? Per bacco! il cuore 
di una donna è beu arido! il fuoco vi si ap- 
picca cou molta facilità. 

Già. (piuttosto mesta ) Ma vi vogliono poi tanti 
denari per essere felici? La padrona , che mi 
vuol bene, supplirà in parte colla sua genero- 
sità a quello eh’ egli mi sacrifica. Quanto vi 


sono tenuta. Dorante! 

Dar. Voi non mi dovete niente, lo non fo che 
seguire la mia inclinazioue. Non penso .tanto 
alla vostra riconoscenza. 

Già. Sempre più mi consolate. Che delicatezza! 
Non vi è cosa più obbligante di cid che mi 
dite. 

Rem. (In fede mia resto pietrificato: che tosa ci 
conosce di buono?) ( additando Giacinta) Addio» 
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■bella creatura, (a Giacinta) In verità io non 
vi avrei stimata tanto, per quanto Dorante vuoi 
comprarvi. Servitor suo. ( a Dorante) Signor 
idiota , conservate , conservate pure là vostra 
fedeltà , che io penserò alla mia successione 

' (parte). 

Già. Egli parte in. collera; ma già poi faremo 
pace. 1 

Dor. Lo spero. Viene alcuno. 

Già. E’ il signor conte di Dorimonte, quello che 
deve sposare la padrona. 

Dor. Vi lascio dunque con lui - : potrebbe parlarmi 
della sua causa. Voi sapete quel che vi ho detto 
su questo proposito. E’ inutile che lo veda 
% (parte). 

SCENA IV. 

Il Conte e Giacinta. 

Con. Addio, Giacinta. 

Già. Siete dunque tornato, signore? 

Con. Mi è stato detto che la signora Clarice pas- 
seggia nel giardino. Ho però sentito una cosa 
che mi rincresce. Io aveva trattenuto un mae- 
stro di casa , che dovea oggi esser ammesso al 
suo servigio , e frattanto ella ne ha preso un 
altro, che non piace a sua madre , e dal quale 
non abbiamo nulla a sperare. 

Già. Per altro non abbiamo nulla a temere, poi- 
ché è un uomo onestissimo; e se madama Ara- 
minta non è contenta , è sua colpa. Ella ha 
cominciato a trattarlo di una maniera così ol- 
traggiente , che non è maraviglia se non ci ba 
guadagnato. Figuratevi! lo ha strappazzato per- 
chè è ben fatto. * 

Con. E’ forse colui che stava ora qui oon voi? 

Già. Per l’appunto. . 

Con. Infatti ha una buona fisouomia. 
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Già. E’ un galantuomo. 

Con. La signora Clarice forse non mi odia, ma 

, è troppo lenta a determinarsi : per farla risol- 
vere bisognerebbe che questo suo agente le 
dicesse che l’esito della sua lite potrebbe esser 
dubbioso per lei. Parliamogli, e se per farlo 
del nostro partito ci volesse del denaro, io non 

10 risparmierò. 

Già . E’ inutile: non è uomo da pigliarsi per que«* 
sto verso. Io non credo ‘che vi sia nel mondo 
un uomo più disiuteressato di lui. 

Con. Tanto peggi ol Costoro nou sono buoni a 
niente. 

Già. Io voglio provare... lasciate fare a me. 
SCENA V. 

Tognìno e detti. 

Tog. Madamigella Giacinta, vi è colà fuori un 
uomo che domanda un uomo; sapete chi è? 

Già. Ma chi è quest’uomo, e qual uomo domanda? 

Tog. In verità non ne so niente, e per questo lo 
domando a voi. 

Già. Fallo entrare. 

Tog. Ehi, dove siete?, [fra le scene) Venite a dire 
quel che vi occorre {parte). 

SCENA VI. 

Garzone e detti. 

Già. Che cosa volete? 

Gar . Madamigella, vado cercando un certo signore 
a cui devo consegnare una scatola con uu ri- 
tratto che ci ha ordinato di legare: ci ha detto 
che verrebbe egli stesso a prenderla; ma come 

11 mio principale deve partire domani per una 
fiera, mi hajmandato per consegnargliela, dicen- 
domi ebe qui avrei notizia di lui. lo lo cono- 
sco di vista, ma non so il suo noma. 


/ 
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Già. Non sareste voi, siguor Conte? 

Con. io uo. 

Già. Ma in casa di chi vi hanno detto che Io 

. trovereste? 

Gar. la casa di un tal procuratore, chiamato il 
signor Remigio. 

Con. Ahi il procuratore della signora Clarice? La- 
. sciami vedere la scatola. ^ 

Gar. Perdonatemi, non posso.' Ho ordine di con-* 
segnarla a dii appartiene. Dentro vi è il ri- 
tratto di uua donna. 

Con. 11 ritratto di una donna? Sarebbe quello di 
Clarice? Vado ad informarmene (parte), 

SCENA VII. 

Giacinta ed il Garzone, 

Già. Avete fatto male a parlare di questo ritratto 
davanti a quel signore, lo però so chi- cercate; 
il nipote di questo signor Remigio, in casa di 
Cui vi hanno mandato. 

Gar. Così credo: colà mi hanno detto di venir qui. 

Già. Non è un giovine ben fatto, che si chiama 
Dorante? ' 

Gar. Mi pare di sì. 

Già. Me lo ha detto: io sono a parte del suo se- 
greto. Avete osservato il ritratto? 

Gar. No, non ci ho badato. 

Già. Ebbene, sappiate che io sono quella del ri- 
tratto. 11 signor Dorante è uscito, e noni tor- 
nerà si presto. Voi potrete consegnare a me li- 
beramente la scatola. Già vedete che io sono 
informata del tutto. 

Gar. Eccovcla dunque; abbiale la cura di conse- 
gnarla a lui subito che sarà ritornato. 

Giu. Non dubitate. 

Gar. Deve un piccolo resto per questo lavoro, ma 
non importa, ripasserò a prenderlo. 
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Già. Si, sì, sudate, che gii tarò io l'ambasciata 

(pailc il gai'zone). 

SCENA Vili. 

Giacinta , poi Dorante. 

Già. (allegra) Questo sicuramente è il mio ritratto. 
Clie caro Doranlel Eccolo, f ripone il ritratto 
in saccoccia) Il signor Remigio diceva bene, che 
mi conoscevate da un pezzo. 

Dor. 'fognino mi ha detto che è venuta una per- 
sona, che forse andava in traccia di me; l’avete 
veduta? 

Già. (tenera) Quanto siete amabile! Sarei mollo 
ingrata se non vi amassi con tutta la tenerezza. 
Via, state tranquillo. L'orefice è venuto, mi ha 
dato la scatola, ed io l’ho riposta qui 

(accenna la saccoccia ). 

Dor. Non so che cosa dite. 

Già. Via, che servono gli arcani? vi dico che l’ho 
qui. Credete che ue sia offesa? No, certo; la- 
sciate che io la veda, e poi ve la restituirò. 
Ritiratevi, Dorante: viene la padroua, sua ma-» 
dre e il signo'r conte. Forse discorreranno della 
scatola che il conte ha veduta nelle mani del 
garzone dell’orefice. Lasciatemi dir loro come 
va la faccenda. Andatevene voi. 

Dor. (andandosene ridendo) (Va. bene, a maravi- 
glia, così appunto l’avevamo concertata) (parte). 

SCENA IX. 

Clarice, il Conte, madama Aramìnta e delta , 
poi Lorenzo e Tornino. 

Cla. Giacinta, che cos’è questo ritratto, di cui mi 
parla il conte? Ei mi dice essere stato portato 
ad una persona, di cui si tace il nome, e che 
si sospetta esser il mio ritratto. 

Già. Non è niehtc, signora padrona; poi vi dirò 
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che cosa è: non vi alterate, noti è «dare che ri- 
guarda le signorie loro. 

Con. Come potete dirlo, se non avete veduto il 
ritratto? 

Già. Non importa: fate conto che l’abbia veduto. 
So a chi si appartiene: non vi preudete pena. 

Con. Quello che v’è di certo si è, che il ritratto 
è di una donna, e noi- siamo qui venuti per sa- 
pere chi l’ha fatto fare, ed a chi si dee conse- 
gnare. 

Già. Che sia il ritratto di una donna non Io niego. 
Ma vi dico poi che non appartiene nè alla pa- 
drona, nè a voi, signore. 

Cla. Ebbene, se lo sai, dillo, io Io voglio. Si sono 
fatti de* giudizi che mi offendono, (guarda il 
conte) Parla. 

Ara. E’ vero: tutto ciò ha un’aria di mistero, che 
non mi piace punto nè poco. Non v’inquietato 
però, figlia mia. Il signor conte vi ama; e un 
poco di gelosia, anche ingiusta, non disdice ad 
un amaute. i 

Con. Io non son geloso che di questo incognito 
che si prende la libertà di tenere il vostro ri- 
tratto. 

Cla. (piccata) Come vi piace, signore. Già corn- 

f irendo benissimo quel che volete dire, e a dirvi 
a verità, temo un poco questo vostro carattere. 
E così, Giacinta, vuoi tu parlare? 

Già. Ora vedete che strepito .senza niun f-mda- 
mentol Via, signora, giacché volete saperlo, è 
il mio ritratto. 

Con. 11 vostro ritrattol 

Già. Certo, il mio ritrattol... Perchè no, s’è le- 
citoP Non son io ritrattahile? 

Ara. Ne stupisco ancor io... la cosa mi par sin- 
golare! 

Già. Ah, senza vanità, madama, ho l’onore di 
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dirvi che posso esser ritrattata ancor io: se ne 
dipingono tante più brutte di me. 

Cla. E chi è quegli che ha fatto per voi questa 
spesa? 

Già. Un uomo amabile, il quale mi ama, che ha 
molta delicatezza di seutimcnti, che mi ba do- 
mandata per moglie; e se volete saperne il no- 
me, si chiama Dorante. 

Cle. 11 mio maestro di casa! 

Già. Egli stesso. 

Ara. Carol co’suoi sentimenti! 

Cla. (inquietata) Tu c’inganni: dacché egli è qui, 
può aver avuto il tempo di farti fare il ritratto? 

Già. Ma non è da oggi che mi conosce. 

Cla. (vivamente) Lasciate vedere. 

Già. lo non l’ho ancora veduto: ma eccolo qui. 

Cla. (apre la scatola , e tutti sono intorno ad 
osservare). 

Con. E lo diceva bene iol E* il ritratto della si- 
gnora Clarice. 

Già. La padrona"? E’ verot (zi parte) (Sono fred- 
da come la neve. Diceva bene Lorenzo.) 

Tog. (entra gridando) Tu sei un gran babbuino. 

Già. Che cos’è? 

Lor. Se dicessi una parola, una parola sola, son 
certo che il tuo padrone sarebbe cacciato via. 

Tog. A chi? Cucùt... abbiamo giusto paura di tc 
c di tutta la razza delle canaglie come te. 

Lor. Hai ragione che porto rispetto alla padrona, 
altrimenti sai quante bastonate ti darei. 

Tog. Lo sentite, signora? 

Cla. Ma qual è Toggclto della vostra rissa? 

Ara. Avvicinatevi, Lorenzo. Diteci qual sarebbe 
questa paiola che direste contro Dorante; è 
bene che si sappia. 

Tog. Dilla un po' questa parola, se hai coraggio. 

Cla. Taci tu, lascialo parlare. 
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Lor. Sarà più d’uu’ora, signora padrona, che mi 
dice mille insolente. 

2Tog. Io sostengo gl’ interessi del mio padrone, 
cospetto! Ricevo il salario per questo; e non 
solfrirù mai che un Ostrogoto lo minacci di una 
parola; ne domando giustizia a voi, signora pa- 
drona. 

Cla. Ma zitto, l'Ilo detto un’altra volta. Sentiamo 
che vuol dire Lorenzo con questa parola ; ciò 
preme. 

Lor. Non è nulla, signora; la collera mi ha fatto 
lare questa minaccia. Vi dirò la causa della di- 
sputa. Era là a metter in ordine l’appartamento 
del signor Dorante ; mi sono avveduto a caso 
che appiccato al muro vi era un quadro, dove 
voi siete dipinta; io voleva levarlo, non essendo 
decente che restasse lì: questo balordo è venuto 
ad impedirmelo , e poco è mancato che non ci 
siamo dati di mano. 

Tog. Senza dubbio, perchè gli è venuto lo sghi- 
ribizzo di togliere quel quadro, che propria- 
mente è grazioso , e che il mio padrone poco 
fa considerava colla più gran soddisfazione? lo 
l’ aveva veduto, che lo stava osservando con 
tutto il suo cuore; e questa bestia, nemica delle 
umane consolazioni, voleva privare di un pia- 
cere cotanto innocènte quell’ onesto uomo! Ve- 
dete che malignità 1 Levagli qualche altro mo- 
bile piuttosto, se mai ve ne sou troppi, ma la- 
sciagli il quadro, ammalacelo! 

Lor. Ed io ti dico che non vi resterà, che io 
slesso lo distaccherò, che la padrona lo vorrà, 
e tu resterai cou un palmo di naso. 

Via. Eh, che importa? Vi era bisogno di far tanto 
fracasso per uu quadro vecchio che slava là per 
azzardo, e che ci è restato ? Audateveuo: vale 
la pena di pai lame? 
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Ara. Voi mi perdonerete, figlia mia; non è quello 
il suo luogo; bisogna levarlo. Il vostro maestro 
di casa può bene far a meno di queste sue con* 
tempi azioni. 9 

Cla. ( sorridendo ) Ah certo, avete ragione, que- 
sta è una cosa importantissima. Ritiratevi voi 
(a Tornino e Lorenzo, i quali partono ) . 

SCENA X. 

Clarice, Conte, Araminta, Giacinta. 


Con. 11 l'atto si è che questo maestro di casa è 
di buon gusto! \ 

Cla. (con ironia) Si, è vero, la riflessione è prò-» 
p'rio a proposito. In fatti è una cosa strana 
che abbia gittati gli ocelli su quel quadro! 

Ara. Cara figlia, quest’ uomo non mi è piaciuto 
dal primo momento che 1’ ho veduto. Io ho il 
colpo d’occhio assai fino , e perciò rare volte 
na’ inganno. Voi avete ascoltato la minaccia di 
Lorenzo: più ci ripenso, e più son persuasa ch’e- 
gli saprà qualche cosa. Fatea mio modo, inter- 
rogatelo, sentiamo che cosa è. Questo signorino 
certamente non vi conviene di tenerlo in casa: 
noi io vediamo tutti, voi sola non volete ba- 
darci. 


Già. Ora per me avrei piacere che se ne andasse. 

Cla. ( con ironia amara) Che cosa dunque vedete 
voi altri, ebe io non vedo? Io manco di pe- 
netrazione , lo confesso, ma non Uovo motivo 
di dovermi disfare di un uomo che mi è stato 
dato da buona mano, che sa fare qualche cosa, 
die mi serve bene, e forse troppo bene; ecco, 
per esempio, quel che non isfugge alla mia pe- 
netrazione. 

Ara. Voi siete cieca. 

Ql%i, Noo tanto, no: ciascuno ha i suoi lumi. Del 

resto* sentirò Lore«*o; il suo consiglio «n pince. 
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Va , Giacinta , va a dirgli che debbo parlargli 
( Giacinta parte). S’egli mi darà de’ giusti mo- 
tivi, questo maestro di casa cosi ardito ed iu- 
sotfcnte, che contempla quadri, non resterà lungo 
tempo in casa mia ; ma in caso contrario, mi 
faranno la grazia di approvare elle io seguiti a 
tenerlo, finché non dispiaccia a me. 

Ara. Ebbene, vi dispiacerà, ne soli certa; aspet- 
tiamo frattanto delle migliori prove. 

Con. In quanto a me, signora, vi confesso inge- 
nuamente, che ho temuto ch’egli mi facesse da’ 
cattivi ollicj presso di voi, inspirandovi d’ in- 
tentare la lite contro di me; ed io più per l’af- 
fetto che vi porto, che pel timore de’ miei di- 
ritti, ho desiderato che ve ne distornaste. Ma 
faccia quel che vuole; vi protesto che non vo- 
glio entrare in discussioni con voi : saranno 
arbitri della nostra contesa i vostri amici e voi 
stessa ; perderò piu volentieri, anziché litigare 
con voi. • 

Ara. Che litigare! 11 matrimonio terminerà tutto, 
ed il vostro è presso che conchiuso- 
Con. Non parlo per ora di Dorante: io ritornerò 
semplicemente per sapere che pensate di lui; e 
se lo licenzierete, siccome giovami di credere, 
allora potreste avere la bontà di prendere quello 
che vi ho proposto io, il quale terrò in parola 
per qualche altro giorno (parie). 

Ara. lo mi regolerò come il signor conte, non 
vi parlerò più di niente? voi mi accusate di vi- 
sionaria, ma se vi ostinate , resterete senza il 
nostro soccorso, lo couto molto sulla confidenza 
che vi fata Lorenzo. Eccolo appunto. Noi vi 
lasciamo eoo lui (parte dietro al conte). 


Digitized by Googl 



ATTO SECONDO 4$ 

SCENA XI. 

Lorenzo e Clarice. 

Lor. Eccomi, signor padrona: che avete a coman- 
da rmi? 

Cla. Lorenzo, fu sei bene imprudente e indiscre- 
to! Io ho cosi buona opinione di te, e tu non 
badi a ciò che io ti dicol Non ti aveva racco- 
mandato di tacerti sull’articolo di Dorante? Tu 
ne sai le ridicole conseguenze. Perchè dunque 
per quel maledetto quadro ti sei attaccato con 
quello sciocco di Tognino, che è venuto qui a 
fare un chiasso diabolico perj far nascere delie 
idee eh’ io sarei disperata se si concepissero 
di me? 

Lor. Vi domando mille perdoni se ho mancato, 
ma io credei; la cosa di nessuna conseguenza; 
non fu che un sentimento di rispetto e di zelo 
per la vostra persona. 

Cla. (vivamente) Lascia stare, te ne prego, que- 
sto tuo zelo; non è ciò ch’io voglio, nè quel 
che mi necessita. Per tramai dall’imbarazzo iu 
cui mi trovo, e dove tu mi hai gittata col dirmi 
che Dorante mi ama, è necessario il silenzio. 

Lor. Mi avvedo di aver fatto male. Scusate. 

Cla. Passo sopra alla rissa che hai avuta con To- 
gnino ; ma perchè hai gridato : se dicessi una 
parola ? Potevi tu fare di peggioP 

Lor. Fu un seguito della mia collera. 

Cla. Taci dunque, taci. Così potessi farti dimen- 
ticare la confidenza che m’hai fatta! 

Lor. Sono corretto, signora, ve lo giuro. 

Cla. La tua storditezza mi obbliga ora a parlarti 
col pretesto d’ interrogarti che cosa sai di' lui? 
Mia madre cd il conte, chi sa che cosa si aspet- 
tano dulia tua confessione! Che devo dirgli? 

F. 20y. Le False Confidenze <4 
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Lor. Non v’ è cose più facile ad aggiustarsi. Si 
potrà dire che alcune persone che lo conoscono, 
mi hanno detto che non è un uomo capace per 
l’impiego al quale lo avete destinato. 

Cla. Va bene , ma vi sarà un inconveniente, ed 
è che vogliono che io lo mandi via, e non è 
ancora tempo. Io vi ho pensato, e la prudenza 
non lo vuole. Son costretta a marciar lenta- 
mente colla passione eccessiva che tu mi hai 
detto ch’egli mitre per me, la quale potrebbe 
nel furore portarlo a qualche eccesso: posso fi- 
darmi di un disperato? ( con qualche passione) 
Se però fosse vero quel che asserisce Giacinta, 
allora non vi sarebbe che temere. Ella dice che 
Dorante avendola veduta tempo fa in casa del 
signor Remigio, se n’ è invaghito ; e lo stesso 
signor Remigio avendolo confermato in sua pre- 
senza, dicea che volea maritarli insieme. Que- 
sto sì, die mi darebbe piacerei 
Lor. Corbellerie ! il signor Dorante non ba mai 
veduto Giacinta nè da presso nè da lontano! 
E’ il signor procuratore che per far questo ma- 
trimonio ha inventato questa favoletta. Il siguor 
Dorante poi mi ha detto che 1’ aveva lasciata 
nell’errore per non farsela nemica; e pei ciò 
ella ha creduto ancora che il signor Dorante 
avesse per amor suo ricusato le quindici mila 
lire di rendita che gli avevano offèrte. 

Cla. Ti ha dunque raccontato tuttol 
Lor. Tutto, poco fa nel giardino, dove mi si è 
quasi gettato ai piedi, acciò non avessi ditto 
nulla della sua passione, lo glie l’ho promesso, 
a condizione però che fosse partito, non vo- 
lendo io restare con lui nella medesima casa. 
Figuratevi! si è messo a piangere e a disperarsi 
come un forsennato. 

Cla. Ma perchè vuoi tormentarlo? Lo vedi se ho ! 
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ragione di dire che bisogna andar con cautela 
con quello spirito? lo vedi? Io mi augurava 
molto d«l suo matrimonio con Giacinta; in tal 
maniera mi avrebbe dimenticato: ma uon è pos- 
sibile, non ci è verso alcuno. 

Lor. (Lo so ancor io.) Avete altro a comandarmi? 

Cla. Aspetta. Come dovrò regolarmi? Se quando 
parla mi desse motivo di lagnarmi di lui, al- 
lora... Ma egli è cauto, non gli sfuggirà nep- 
pure una parola del suo amore, lo lo so per 
bocca tua, sicché non ho motivi per poterlo 
congedare: se me ue parlasse, mi farebbe andar 
in collera: sarebbe però necessario chè lo facesse: 

Lor. Sicuro, egli non è degno della mia padrona. 
Se, come non v’èche dire sulla sua nascita, fosse 
in altro stato di fortuna, allora sarebbe diffe- 
rente il caso, ma il signor Dorante non è ricco 
che di buone qualità e di meriti: questo non 
basta. 

Cla. (mesta) Certo, questo è l’uso. Io non so come 
debbo comportarmi, non lo so affatto affatto. 

Lor. Signora, se mi permettete, voi avreste un bel 
pretesto fi a le mani. Quella scatola col ritrat- 
tino, che ha portato l’orefice, e che Giacinta ha 
credulo che fosse il suo,.. 

Cla. Eh! come vuoi che io l’accusi di ciò? Quello 
l’ha fatto fare il conte. 

Lor. Nemmeno per idea: Dorante medesimo lo ha 
dipinto, e poi l’ha fatto legare. Lo so da lui 
stesso. Ci lavorava fin da due mesi fa, appunto 
quando me n’andetti via da lui. 

Cla. (negligentemente) Lasciami. E’ già un pezzo 
che teco mi trattengo. Semi domanderanno ciò 
clic mi hai detto, risponderò nella maniera che 
abbiamo convenuto. Eccolo: ho intenzione con 
un’astuzia d’iudurlo ad offendermi dichiarando- 
misi amaute. 
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Lnr. Farete bene: scommetto che si dichiarerà, ed 
allora in modo imperativo gli direte: .Andate. 
SCENA X». 

Dorante e detti. 

Lor. (passando vicino a Dorante dice rapidamente 
da s>) (Mi è impossibile d’istruirlo; ma si di- 
chiari o no, le cose non audranno che bene) 

(parte). 

Dor. Signora, vengo ad implorate la vostra pro- 
tezione: io sono nell’inquietudine e nell’incer- 
tezza. Ho lasciato tutto per veuire a servirvi, 
il mio attaccamento per voi non saprei spiegar- 
velo; non v’è persoua al mondo che potrebbe 
servirvi con maggior fedeltà e disinteresse, e 
frattanto io non son sicuro di restare. Tutti 
congiurano coutro di me perchè io sia mandato 
via; io ne sono costernato alPultimo segno; 
temo che la di loro inimicizia trionfi. Ah, si- 
gnora, ne sarei mortiiicatissimol 

Cla. (incerta) Non temete, voi non dipendete da 
loro; nulla vi hanno fatto perdere nell’animo 
mio; i di loto complotti saranno inutili: io sono 
la padrona. 

Dar. Io non ho altro appoggio che voi sola. 

Cla. Contateci pure; ma vi consiglio una cosa. 
Procurate di non sembrare tanto alienato. Vci 
li farete dubitare della vostra capacità; e par- 
rebbe che io vi tenessi più per capriccio che 
per essere un uomo abile ad esercitare la vostri 
carica. 

Dor. Non s’ingannerebbero: per altro la vostri 
bontà rni ricolma di ricouoscenza. 

Cla. Sia come si voglia, non è necessario ch’essi 
lo credano. Vi sono obbligata del vostro attac- 
camento e della vostra fedeltà, ma dissimulateti! 
una porzione. Forse da ciò prendono motivo d 


Digìtized by Google 


ATTO SECONDO 53 

esservi contrarj. Voi avete ricusalo di secondarli 
sul proposito della lite; uniformatevi dunque a 
quelloch’essi dicono, e cosi ve li renderete amici, 
ve lo prometto. L’evento poi persuaderà loro 
che li avete ben serviti, poiché avendo fatte tutte 
le riflessioni, ho risoluto di sposare il conte. 

Dor. L’avete risoluto? 

Cla. Sì, uri sono determinata. Farò credere al conte 
che voi ci avete contribuito, e cosi permet- 
terà che restiate presso di me. (Si cangia di co- 
lore.) , 

Dor. Qual differenza per me, signora! 

Cla. Non temete, non ve uè sarà alcuna. Scrivete, 
che debbo dettarvi nu viglìetto. Su quel tavo- 
lino v’è l’occorrente. 

Dor. A chi volete scriverei signora? 

Cla. Al conte; cioè gli scriverete voi, ma a nome 
mio. Egli è andato via alquanto disgustato: vuo* 
fargli una piacevole sorpresa. 

Dor. ( Juori di sè passeggia senza andare al ta- 
volino). 

Cla. E così, non andate a scrivere? A che pensate? 

Dor. (abbattuto) Ab, sì. 

Cla. (Egli non sa quel che si faccia... Vediamo se 
continua a tacere.) 

Dor. ( cercando la carta) (Lorenzo mi ha tradito.) 

Cla. Siete pronto? 

Dor. Non trovo la carta. 

Cla. Non la trovate? E questa che cos'è? 

Dor. E’ vero, non vi aveva badato. 

Cla. Andiamo duuque, scrivete. ( dettando ) « Si- 
n gnor coute, vi prego di venire più presto che 
ss potete: il vostro matrimonio ormai è certo...» 
Avete scritto? 

Dor. Come avete detto? 

Cla. Voi dunque non mi ascoltate? u 11 vostro ma- 
» tri in on io è ormai certo. La mia padrona vuole 
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» che ve lo scriva, riserbandosi poi di parlarvene 
»> a voce. » (Soffre, ma tace. ) (come so/tra) 
«Non attribuite questa risoluzione alla tema 
»» delle conseguenze di una càusa dubbiosa... *» 

Dar. Vi ho assicurata, signora, che l’avreste viuta. 
Dubbiosa! Vi dico che non lo è. 

Cia. Non importa: seguitate. ( dettando ) « No, si- 
» gnore, io sono incaricato di scrivervi che la 
$> sola giustizia che rende al vostro merito l’ha 
r> fatta risolvere, n 

Dor. (Ah Diol sou perduto!) Voi non avevate per 
lui alcuna inclinazione? 

Cia. Terminate, vi dico a la sola giustizia che 
n rende al vostro merito... ?» Ma la mano vi tre- 
ma!... Voi vi cambiate di colorei Che vuol dire? 
Vi sentite male? 

Dor. (con passione) Ehi signora, non mi sento 
bene veramente. 

Cia. Come, cosi all’improvviso! Mi rincresce! spero 
che non sia nulla. Piegate la lettera, e mette- 
teci su u al signor conte di Dorimonte. »> Poi 
la darete a Lorenzo, acciò la porti. (Il cuore 
mi batte.) ( osservando la lettera) Che razza di 
Caratterel Avete scritto tutto per traverso: que- 
sta soprascritta non è affatto intelligibile. (Non 
trovo ancora di che convincerlo.) 

Dor. (Non so in qual mondo mi sia.) 

SCENA Xill. 

Giacinta e detti. 

Già. Ho piacere, signora padrona, di ritrovar qui 
anche il signor Dorante. Egli vi confermerà 
quanto sono per dirvi. Voi mi avete in varie 
occasioni promesso di maritarmi, e fino ad ora 
non sono stata in grado di profittare della vostra 
generosità. Adesso il siguor Dorante mi doman- 
da, ed ha ricusato per me un partito molto per 
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lui vantaggioso, almeno così mi ha fatto cre- 
dere, onde è necessario che si spieghi; ma sic- 
come io non voglio dipendere da altri che da 
voi, cosi conviene ch’egli richieda il vostro con- 
senso. Ecco, signor Dorante, voi non dovete 
far altro che parlare alla mia buona signora 
padrona; se si contenta, io son pronta a dive- 
nire vostra moglie (parte ) . 

SCENA XIV. 

Dorante e Clarice. 

Cla. (Sia maledetta!) lo mi rallegro con voi , e 
godo in sentire quanto dice Giacinta. Voi avete 
fatta un’ ottima scelta : è una giovine amabile 
e di Un carattere eccellente. 

Dor. (abbattuto) Ah ciclo! signora, io non penso 
affatto a lei. 

Cla. Non pensate a lei 1 Ella dice che ue siete 
innamorato, e che l’avete veduta prima di ve- 
nire da me. 

J)or. (mesto) E’ un errore nel quale 1’ ha fatta 
cadere mio zio senza consultarmi, siccome an- 
che del partito che dice aver io ricusato per 
amor suo. lo uon sono in istato di dare il mio 
cuore ad alcuno. Io l’ho perduto per sempre , e 
la più gran fortuna del mondo non potrebbe 
farmelo riacquistare. 

Cla. Voi per altro dovevate disinganare quella 
povera ragazza. 

Dor. Ma me la sarei fatta nemica: ella può molto 
nell’animo vostro; vi avrebbe indotta a non 
ajutarmi. Del resto la mia indifferenza per lei 
dovrebbe esser sufficiente a farla ricredere. 

Cla. Ma nella situazione in cui vi trovate, qual 
interesse v’ induce a preferire la mia casa a 
qualunque altraP 

Dor, Trovo più piacere di essere qui preso di voi- 
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Cla. Io non vi capisco: vedete foibe qui piu spesso 
la persona che amate? 

Dor. Non troppo, signora; se la vedessi ogu’istante, 
'non mi parrebbe di vederla assai spesso. 

Cla. (Qual tenerezza di espressione!) Questa vo- 
stra sinuate è vedova, è zitella, è maritata P 

Dor. E’ vedova. 

Cla. E non potete sposarla? Non sarete amato , 
m’immagino? 

Dor. Ab! ch’io sono infelicel Ella ignora che io 
l’adorQ... Scusate, signora , il mio trasporto... 
io non so parlare di lei , senza sentirmi tutta 
l’anima commossa. 

Cla. La mia maraviglia m’iuduce ad interrogarvi. 
Come? Voi dite, ella non sa che voi l’amale, 
e le sacrificate la vostra fortuua? Ciò pare in- 
credibile. Come avete fatto a nascondere il vo- 
stro amore? e perchè non vi siete palesato? Si 
procura di farsi amare: questo è ragionevole e 
scusabile. 

Dor. Il cielo mi guardi da concepirne la menoma 
speranzal Esser amato io! No, signora : il suo 
stato è di gran lunga superiore al mio; il mio 
rispetto mi obbliga a tacere; morirò piuttosto, 
ma non avrò la disgrazia di dispiacerle. 

Cla. Com’è possibile clic ima donna possa inspi- 
rare una passibile cosi singolare' 1 Questa vostra 
amante non avià certo chi la somigli. 

Dor. Dispensatemi dal lodarla, signora; io mi per- 
derei descrivendola. Non v’è cosa al mondo più 
amabile di lei; e mai parlo con lei, o essa mi 
riguarda , ebe il mio amore non si aumenti a 
dismisura. 

Cla. [abbassa gli occhi ) 11 vostro rm>do di pro- 
cedere è contrario alla ragione. Che pretendete 
con questo amore seuza dichiararvi? Come pre- 
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tendete di essere corrisposto se la persoua ignota 
di esser da voi amata!' 

Dor. A me basta il piacere di vederla gualche 
volta e di essere còn lei. 

Cla Cou lei 1 voi ora siete qui. (Adesso si spie- 
gherà.) 

Dor. Volea dire col suo ritratto, quando non 
posso vederla. 

Cla. Le avete anche fatto fare il ritratto? 

Dor. L’ho fatto da me, giacché per diletto appresi 
a dipingere. 

Cla. (Voglio vederne la fine.) Mostratemi questo 
ritratto, che io lo veda. 

Dor. Vi prego , signora , dispensarmene. Il mio 
amore , quantunque senza speranza, voglio che 
sia sempre un segreto per l'oggetto che adoro. 

Cla. L’ho detto, perchè me n’ è capitato uno fra 
le mani , il quale è stato ritrovato qui. (cava 
il ritratto) Vedete, se mai fosse il vostro. 

Dor. Non può essere. , 

Cla. Lo credo, poiché ciò sarebbe una cosa sin- 
golare: osservate. E’ questo il ritratto della vo- 
stra bella? 

Dor. Che vedo! come!., in vostre mani il ritrutto 
di quella che adoro? 

Cia. (Ah, finalmente l’ha palesato!) Come! voi... 

Dor. Ah, signora, pensale, ve ile scongiuro, rhe 
avrei dato mille volte la vita piuttosto che pa- 
lesare ciò che il caso vi fa conoscere. Eccomi 
ai vostri piedi. Ditemi, in qual maniera posso 
io espiare il mio fallo? 

Cla. Voi avete ardito... (fra V imbarazzo e la 

compiacenza). 

Già. (attraversa la scena per andai' u far (/uni- 
che cosa , vede Dorante in ginocchio , fa un 
grido di sorpresa e torna indieliv) Ah: (parie). 


' — f"" 
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Dor. (s'alza). 

Cla. Cielol Giacinta! Ella vi ha veduto! 

Dor. ( sconcertato ) No , signora , noi credo , eììa 
non è entrata. 

Cla. Vi ha veduto, vi dico, lasciatemi... Andate, 
che nessuno vi veda... Ah cielo ! Voi mi siete 
iusopportabile. Datemi la lettera. ( Dorante 
parte ) Frattanto non so quello che mi è acca- 
duto... Ho l’anima scoucertata. Sento qui den- 
tro un tumulto... Ah! perchè non l'ho io ri- 
mandato via dal primo momento? 

SCENA XV. 

Lorenzo e detta. 

Lor. Si è dichiarato, signora padrona? Posso dir- 
gli che se ne vada? 

Cla. (passeggiando smaniosa) No , non mi ha 
detto niente... Nou ho ritrovato ne’ suoi detti 
cosa che si accosti a quel che tu dici... Che 
nou se ue parli più dunque. Non intrigarti più 
in niente. ( nel partire ) Non so quello che suc- 
cederà (parte). 

Lor. Gran Lorenzo che son io ! Ah ! ah 1 Ecco 
che ora siamo nella perfetta crisi. 

SCENA XVI. 

Dorante e detto. 

Dor. Ah! Lorenzo! 

Lor. Ritiratevi. 

Dor. lo ti cercava. 

Lor. Ritiratevi, o saremo .'coperti. 
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Dor. Non so che sperare dall’ abboccamento die 

ho avuto con lei. 

Lor. Ma che fate? Ella sta li 11 per cadere: vo- 
lete rovinar tutto? 

Dor. Bisogna che tu mi rischiari... 

Lor. Andate nei giardino. 

Dor. Di un dubbio... 

Lor. Nel giardino, yi dico; or ora ci verrò an- 
cor io. 

Dor. Ma... 

Ixjr. Più non v’ascolto (parte). 

Dor. lo temo più che mai (parte). 

Tutta questa scena deve eseguirsi colla massima 
sollecitudine. 


> 


Fine dell* Atto Secondo, 
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ATTO TERZO. 

SCENA PIUMA. 

Dorante e Lorenzo. 

Lov. No, vi dico, non perdiamo più tempo: la 
lettera è pronta? 

Dor. Sì, eccola , ci ho messo sopra: strada degli 
Aranci. 

Lor. Siete ben certo che Tognino non sa que- 
sta strada? 

Dor. Mi ha detto di no. 

Lor. Gli avete ordinato di domandarla a Gia- 
ciuta, o a me? 

Dor. Sicuro: anzi glielo tornerò a dire. 

Lor. Or beue, potete consegnargliela: m’incarico 
io del di più riguardo a Giaciuta: ora vado a 
trovarlo. 

Dor. Ti accerto, Lorenzo, che io sono ancora in 
mille dubbj. Non ti sembra che facciamo le cose 
con troppa fretta? JNell’ agitazione dei sensi 
ov’ella giace , vuoi tu darle anche )’ imbarazzo 
di vedere così subitamente sviluppare quest’av- 
ventura? 

Lor. E chel Vorreste darle quartiere? Oibò : bi- 
sogna colpirla nel suo sbalordimento. Ella non 
sa più che cosa si faccia. Non vedete che tei ta 
d’iugannarmi, e voi darmi ad intendere che voi 
non le abbiate detto niente? Si , sì , le voglio 
insegnar io a recar pregiudizio al mìo impiego 
di contidente , amandovi senza mia iutelli- 
genza. 

Dor. Quauto ho sofferto, mio caro Lorenzo, ia 
quell’ultimo abboccamento! Ma poiché tu sapevi 
tutto, perchè non me ue hai avvertito almeno 
cou qualche seguo? 
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Lor. Si, acciò sfi ne fosse accorta. Lasciate fare a 
me e dormite. Voi vedete bene, che cosi il vo- 
stro dolore è sembrato piò naturale. Non siete 
forse restato contento dell’ «flotto che ha prodotto? 

Dor. Contentissimo , è vero; ma vuoi tu sapere 
come andrà a finire questa cosa? Elia si risol- 
verà, e quando meno ce l’aspettiamo, mi man- 
derà via. ' • 

Lor. Scommetto la testa che, se anche lo volesse, 
non potrebbe farlo. L’ora del coraggio è passata: 
bisogna che vi sposi. 

Dor. Sta bene attento : ella tiene ai fianchi sua 
madre che l’importuna continuamente. 

Lor. Manco male: a me rincrescerebbe assaissimo 
se non lo facesse, e la lasciasse in riposo. 

Dor. Ora è confusa, perchè Giaciuta mi ha tro- 
vato a’suoi piedi. 

Lor. Oh, si , confusa I Non lo è ancora, ma Io 
saia. Sono stato io, che vedendo la piega che 
pigliava la conversazione, ho mandato Giacinta 
per la seconda volta. 

Dor. Hai fatto male. In quella occasione Clarice 
mi ha detto clte io le era insopportabile. 

Lor. In questo poi, poveretta, ha ragione. Volete 
che ci abbia gusto? Voi v’impadronite del suo 
cuore, v’impadronirete de’suoi beni, e non vo- 
lete che strilli? Questo poi sarebbe troppo.' ab- 
biate più ragionevolezza. 

Dor. Pensa che io l’amo; e se per la tua troppa 
fretta Tartare non riesce, mi vedrai disperato. 

Lor. So che l’amate, e perciò nou vi do retta. 
Siete voi in istato di giudicare delle cose? An- 
diamo, andiamo, lasciate operare a chi ha il 
sangue freddo. Partite: vedo Giacinta che giunge 
opportunamente; procurerò di trattenerla frat- 
tanto che mandate 'legnino colla lettera 

( Dorante parie). 
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SCENA II. 

' Giacinta e detto . 

Già. (mesta) Appunto andava in traccia di te. 

Lor. Che posso fare per servirvi? 

Già. Tu dicevi bene, Lorenzo. 

Lor. Di che? Non mi ricordo più quel che diceva. 

Già. Che questo signor maestro di casa alzerebbe 
gli occhi sulla padrona. 

Lor. Ah sii Voi parlate di quelle occhiate di cui 
mi era avveduto. Cospetto! non le ho più di- 
menticate. 

Già. Lorenzo, qui bisogna assolutamente furio 
mandar via. 

Lor. Se sarà possibile, sicuramente io mi ci pro- 
verò. Ho già detto alla padrona ch’egli non è 
capace per regolare gli affari di una famiglia. 
A proposito... poco fa... in grau premura ha 
chiamato Tognino per dargli una lettera. Se 
noi potessimo intercettarla, allora forse sapremo 
qualche cosa di più. Andate a cercare di To- 
gnino. Egli non sa la strada ov’e diretta, po- 
trete voi incaricarvi di ricapitarla, ed allora che 
la lettera è nelle vostre mani... 

Già. Una Ietterai Certo, bisogna arrestarla. Vado 
subito a cercare di Tognino (parte). 

Lor. Ecco fatto un’altra confidenza falsa. Costei 
per vendicarsi servirà al mio disegno, e la let- 
tera capiterà nelle mani della padrona. Audiamo 
a terminare la grande intrapresa (parte). 

SCENA in. 

Araminta e Conte. 

Ara. Ora verrà il signor Remigio, che ho man- 
dato a chiamare, e s’egli non ci libera da que- 
sto suo nipote, dirò a mia figlia ch’egli ha l’ar- 
dire di amarla: ho risoluto così, e son sicura 
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che Io discaccierà. Ho fallo anche venire il mae- 
siro di casa, che le avete proposto; egli è qui, 
ed io lo presenterò ini mediatamente. 

SCENA IV. 

Remigio e detti. 

Rem. Ho ricevuto un’ambasciata per parte vostra, 
madama*, eccomi qui: che avete a comandarmi? 

Ara. Ah! siete voi, signor avvocato? 

Rem. Certo, vi giuro che son io. 

Ara. Chi vi fece venite l’idea di favorirci un mae- 
stro di casa a vostra sceltaP 

Rem. E che cosa ci trovale a ridire, s’è lecito? 

Ara. Che ci avreste fatta somma grazia di rispar- 
miarci questo bel regalo. 

Rem. Perchè? Non vi gradisce? Cospetto! bisogna 
ben dire che siate di diffìcile contentamento. 

Ara. E’ nipote vostro, non è cosìP 

Rem. Per l’appunto, mio nipote. 

Ara. Ho molto piacere, ma ci obbligherete molto 
se avrete la boutà di riprendervelo. 

Rem. lo so di non averlo dato a voi, madama. 

Ara. E’ vero; ma nè a me, nè al signor coute, 
che qui vedete, il quale dee sposar mia figlia, 
non va a genio. 

Rem. ( alzando la voce) Ah questa si che è bel lai 
Se non appartiene a voi, che importa se vi va 
a genio o no? Non si è fatto già il patto che 
dovesse piacerea voi, manco per sogno si è fatto 
questo patto. Purché piaccia alla signora Cla- 
rice, tutti debbono esser contenti, e tanto peg- 
gio per cbi non lo è: che significano tutte que- 
ste belle parole? 

Ara. Ma voi avete la voce un po’troppo aspra, si- 
gnor Remigio. 

Rem. Per bacco! I vostri complimenti non sono 
adatti a tarla raddolcire, siguoia mia. 
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Con. Pian piano, signor procuratore, a me sem- 
bra che abbiate torto. 

Rem. Come volete, signor conte garbatissimo, 
come volete; voi non c’entrate, io non bo l’onore 
di conoscervi, e noi non abbiamo che fare con voi. 

Con. Che voi mi conosciate o no, ciò è indiffe- 
rente; ma se il vostro nipote uou piace a ma- 
dama, ella non è poi straniera in questa casa. 

Rem. Herfettissimamente'stra'niera in questo affare, 
signor mio, perfettissimaiuente: non si potrebbe 
esserlo più di così. Dorante è un uomo d’onore, 
conosciuto per tale, e del quale rispondo e ri- 
sponderò sempre, e dei quale madama parla di 
una maniera troppo improvvisa. 

Ara. Il vostro nipote è un impertinente. 

Rem. Me ne rido. Questa parola in bocca vostra 
significa niente. 

Ava. In bocca mia? ( verso il Conte) A chi crede 
di parlare costui? Signor conte, voi non gli im- 
ponete silenzio? 

Rem. Comet impor silenzio a me che sono pro- 
curatore? Sapete voi, siguora, che sono sessanta 
anni che io parlo? 

Ara. Sono adunque sessantanni che non sapete che 
cosa vi dite. 

SCENA V. 

Clarice e detti. 

Cla. Che cos’ è questo strepito ? Siete forse in 
contrasti? 

Rem. Veramente non istiamo troppo in pace, e 
voi siete venuta opportunamente. Si tratta di 
Dorante: avete di che lagnarvi di Ini? 

Cla. No, che sappia io. 

Rem. Vi ha fatta qualche cattiva azione? 

Cla. lo non lo conosco che pér un uomo onesto. 

Rem. A scutir madama vostra madre, egli è un 
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briccone, di cui bisogna cbe vi liberi, ed avrei 
fatta somma grazia a risparmiarvi questo bel 
regalo : è un impertinente che non va a genio 
a madama, che non piace al sig. conte, che sì 
dà l’aria di sposo futuro, e che so io; e per- 
chè io lo difeudo mi si vuol persuadere cbe io 
deliri. 

Cla. (freddamente) E per tutto questo si dà in 
eccessi? lo nou ci ho che fare, signore, e sono 
ben lungi dal maltrattarvi. Riguardo poi a Do- 
rante, la miglior giustizia che possa rendergli è 
quella di tenerlo in casa mia. lo veniva però, 
sig. conte, per sapere una cosa. Mi è stato detto 
che sia venuto quel maestro di casa che mi ave- 
vate proposto: io non crederei... 

Con. Signora, io l’ho condotto, è vero; ma ma- 
dama. 

Ara. Lasciate che risponda io. Si, figlia, sono 
stato io che ho pregato il conte di coudurlo 
per occupare il posto di colui che avete e cbe 
dovete licenziare. Del resto ho lasciato dire al 
signor Remigio: voi sapete che egli amplifica 
le cose. 

Rem. Evviva!... Coraggio. 

Ara. Zitto. Voi avete parlato bastantemente, (a 
Clarice) io non ho detto che suo nipote sia un 
briccoue (non sarebbe per altro impossibile che 
lo fosse, io non ne rimarrei maravigliata.) 

Rem. Bella parentesil Supposizione oltraggiosa e 
fuori di proposito. 

Ara . Sia pure un onest’ uomo , lo ammetto , al- 
meno non vi souo ragioni in contrario; ma per 
impertinente poi i anzi impertinentissimo, 1’ ho 
detto e lo sostengo. Voi dite che lo terrete? Ah, 
sono certa che non lo farete. 

F. 209. he False Confidenze 5 
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t la. ( freddamente ) Resterà, ve lo assicuro. s 

Ara. No, vi dico: volete tenere un maestro di 
casa elle vi ama? 

Rem. Avrebbe dunrjue da tener voi di cui non sa 
che farsene? * 

Cla. Effettivamente : perché il mio maestro di 
casa dovrebbe odiarmi? 

Ara. Oh; parliamoci chiaro, a scanso d’ equivoci. 
Quando dico che vi ama , intendo dire ch’egli 
è amoroso di voi, in buon italiano, fa all’aniore 
con voi, sospira per voi, e voi siete V oggetto 
segreto della sua tenerezza. 

Rem. Dorante? 

Cla. (ride) L’oggetto segreto della sua tenerezza! 
Oh, sì, segretissimo. Ah, ah,., io non mi cre- 
deva così pericolosa a riguardarsi. Ma poiché 
voi indovinate simili segreti, perchè non indo- 
vinale che tutti i miei servi sono come lui ? 
Signor Remigio, voi mi vedete sovente; vorrei 
indovinare se mi amate anche voi. 

Hem. Se avessi 1’ età di mio nipote , chi sa elle 
non facessi altrettanto. 

Ara. Questa non è materia da scherzo, figlia mia; 
qui non si (ratta del vostro siguor Reuiigio : 
lasciamolo là questo buon vecchio, e trattiamo 
l’affare con un poco più di serietà. 1 vostri 
servi non vi fanno i galanti e gli appassionati. 

Rem. ( verso Clarice) Io ho lasciato correre il buon 
vecchio a vostro riguardo; ma questo buon vec- 
chio qualche volta diventa bestiale. 

Cla. In verità, signora madre, se badassi a quello 
che dite, direi che foste la prima a burlarvi di 
me. Sarebbe per me una fanciullaggine di ri- 
mandarlo via per qucslu sospetto. Non posso 
forse esser guardata senza essere amata? E poi 
ww SO che farci» Insogna che mi et adatti. Voi 
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dite ch’egli è galalite e mi ti» l’appassionato: io 
non me n’era avveduta; non per questo però 
voglio fargliene un delitto. Sai ebbe una cosa 
beu ridicola a prendersi collera perché egli è 
ben fatto e galante. Non sapete che io souo 
come tutte le altre donne? Mi piacciono le per- 
soue di bell’aspetto. 

SCENA VI. 

Dorante e detti. 

Dor. Signora, perdonatemi se v’interrompo. Con-, 
vien dire cbe siate mal contenta di me , onde 
vi prego di dirmi qual debba essere il mio de- 
stino. 

Ai a. ( ironicamente ) 1) suo destino! il destino di 
un maestro di casa. Oh bella! 

Rem. Perchè? I maestri di casa non possono avere 
destini? 

Cla. (alla madre ) Via dunque, (a Dorante) Per 
qual ragione siete inquieto? 

Dor. Voi la sapete, signora : vi è fuori una per- 
sona che voi avete maudata a prendere per oc- 
cupare il mio posto. 

Cla. Questa persona è stata molto mal consigliata} 
non souo già io che l’ho fatta venite. 

Dor. Tutto ha contribuito ad ingannarmi, ed an- 
che Giacinta, la qu^le con dispetto mi ha detto 
cbe fra uu’ora non i starei più qui. 

Cla. Giacinta è una^ciocca, non sa quel cbe si dice. 

Ava. Ha detto saviamente! il tempo e anche troppo 
luogo, dovrebbe andarsene adesso. 

fieni. (JNon so come tei minerà.) 

Cla. Andate, Dorante, siate tranquillo: vi giuro 
cbe se foste anche l’uomo che in tutto il mondo 
mi convenisse il meno , voi restereste qui. In 
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questa occasione deggio fare cosi. Sono offesa 
di questo modo di procedere. Ora vado a dire 
a quest’aitro signor maestro di casa che si ritiri 
e non se ne parli più. Sono ora mai stanca. 

SCENA VII. 

Giacinta e delti. 

Già. (che avrà inteso le ultime parole) Non vi 
prendete la pena di dirgli che si ritiri: eccovi 
per lui una lettera di raccomandazione scritta 
dal signor Dorante medesimo. 

Cla. Qual è questa lettera? 

Già. (dandola al conte ) (Jn momento , signora ; 
ciò merita che tutti l’ascoltino: la lettera è del 
signor Dorante, le replico. 

Jra. Leggete. 

(don. (legge) u Caro amico, domani verso le nove 
n sarò in casa vostra. Ho moltissime cose a 
» dirvi, lo dovrò uscire dalla casa della signora 
sì che sapete. Ella non può più iguorare la pas- 
n sione che ho concepita per lei, e di cui non 
» guarirò giammai. » s - 

Ara . Passione! sentite, figlia mia? 

Con. a Un disgraziato lavorante è venuto qui a 
n portare la scatola col ritratto che io aveva 
» fatto. » 

Ara. Virtuoso! sa anche dipingere? 

Con. u Si è sospettato che mi appartenesse, e cosi 
» tutta sarà scoperto; ed ip avrò il dispiacere 
n di essere mauiiato via, e perdere cosi la con-» 
» soluzione di vedere ogui giorno colei che 
»> adoro. » 

Ara. Adorol Caro quell’adorol 

Con. u E forse sai a anche da lei disprezzato! » 

Jra. Che dubbio! 
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Con . « E ciò pel poco conto eh’ ella fa di me, 
« quantunque io sia rispettato da tutti, n 

Ara. lu virtù di che , se è lecito , è rispettato 
cotanto? 

Con. « Nel qual caso io non so più che fare in 
?? Parigi ; so che a momenti siete per imbar— 
»? carvi: ho deciso seguirvi. » 

Ara. Buon viaggio al signor amorino. 

Rem. Vedete il motivo d’imbarcarsi! 

Ara. ( a Clarice) E cosi, che ne dite, eh? 

Cla. [a Dorante ) Questa lettera non è falsa? 

Dor. ( timido ) Signora... 

Cla. Ritiratevi ( Dotante parte). 

Rem. Ecco finalmente scoperto il grande arcano! 
E’ amore: non è poi una cosa tanto strana che 
le- belle persone ne Io facciano concepire j e , 
siccome voi vedete , egli non ne ha concepito 
per tutte quelle che volevano ispirargliene. 
Questo amore per altro gii costa quindicimila 
lire di rendita, senza contare i pericoli di una 
navigazione alla quale vuole esporsi. Ecco tutto 
il male. Già se fosse ricco, la sua nascita var- 
rebbe quanto quella di un altro, ed allora po- 
trebbe ben dire che adora, ( contraffacendo Ara~ 
minta) e ciò non sarebbe una cosa tanto ridi- 
cola per bacco. Accomodateveia dunque fra di 
voi , che io intanto vi saluto , e sono vostro 
servitore umilissimo (parte). 

Già. Posso far entrare il maestro di casa, che ha 
fatto venire il signor conte? 

Cla. (in collera) Non sentirò parlar d’altro che 
di maestro di casa? Andatevene, non ho biso- 
gno di sentire i vostri discorsi (Giacinta parte). 

Ara. Ma figlia, ella ha ragione. 11 siguor conte ve 
ne risponde, e deve prendersi. 

Cla . Ed io non lo voglio. 
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Con. Forse [tiaclw vitine da me? 

Cla. Voi siete padrone d’interpretarln a vostro pia- 
cere. signore, ma io non lo voglio. 

Con. Voi vi spiegate eoa una viveva che mi sor- 

i. prende. 

Ara. iufatti io non vi riconosco più: che cosa avete? 

Cla. Tutto. L’àvete sbagliata, ve ne assicuro: co- 
nosco in questo incontro delle maniere così im- 
proprie ed incivili, che mi offendono assai. 

Ara. Non si può arrivare ;i capirvi! 

Con. Quantunque io non abbia avuto alcuna colpa 
su tutto ciò che qui è accaduto, vedo pur trop- 
po, signora, che io non sono esente dalla vostra 
collera, e non voglio contribuirvi di vantaggio 
con la mia pVesenv.a. 

Ava. Vi seguo. Mia figlia, io trattengo il conte; 
voi verrete a" trovarci. Pensate bene a quel che 
fate: altro non dico 

(dà la mano al Conte e partono). 

SCENA Vili. 

Clarice e Lorenzo. 

Lor. Alla fine, signora, per quel che io sento, ve 
ne siete liberatai Siasi quel che si voglia, tutti 
sono stati testimoni della sua follia: voi noa 
avete più ad aver riguardi pei suo dolore; egli 
non dice una parola per discolparsi . Del resto, 
sappiate che l’ho incontrato poco fa più morto 
che vivo. Attraversava la galleria per amia sene. 
Voi forse avreste riso nel vederlo sospirare; a 
me però, per dirvi il vero, ha fatto una Coen— 

f issione... L’ho veduto cosi abbattuto, cosi pai— 
ido, che bo temuto non gli venisse qualche 
male. ' / 

Cla. (pendente il discorso sarù stata pensosa sem - 
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pre ) Va dunque a vedere che cos’ha: l’ha se- 
guito qualcheduno? Perchè non l’hai tu soccor- 
so? Vogliamo dunque ammazzarlo- questo sven- 
turato? 

Lor. L’ho preveduto, signora. Townino non lo la- 
scierà} forse non gli accadeva nulla. Son venuto 
solamente per dirvi che se mai domandasse di 
parlarvi, vi consiglierei di non farlo. 

Già. Non te ne brigare, devo pensarci io. 

Lor. La lettera che vi è stata letta, vi giustifica, la 
quale lettera Giacinta per mia insinuazione ha 
tolta dalle mani di Togniuo. Ho creduto di farvi 
cosa utile, e credo di non essemti ingannato. 

Cla. Sei tu dunque, a cui ho l’obbligazione della 
scena accaduta? 

Lor. Sì siguora. 

Cla. Pezzo di birbante, levati dalla mia presenza, 
o ch’io... 

Lor. Signora, io ho creduto di far bene. 

Cla. Vattene, disgraziato! dovevi obbedirmi. Ti 
avea pur detto di non mischiartene più. Tu mi 
hai gittata in tutti quei dispiaceri ch’io voleva 
evitare. Tu sei quello che ha sparso tutti i so- 
spetti a suo riguardo; non è stato l’attaccamento 
per me che ti ha indotto a palesarmi il suo 
amore, ma solo il barbaro piacere di farci del 
male. A me poco importava di saperlo questo 
amore, io l’avrei sempre ignorato. Reputo assai 
infelice Dorante di aver avuto che fare con te. 
Egli è stato tuo padrone, ti amava, ti ha ben . 
trattato; non ha molto ti si è gittato a’piedi per 
pregarti di serbargli il segreto, e tu, sciagurato, 
tu lo assassini, tu tradisci me ancora! Bisogna 
ben dire che un uomo come tu sia capace di 
tutto. Vattene dunque, ch’io non ti rivegga mai 
più, e guai se avrai ardire di replicarmi! 
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Lor. (parte ridendo) (E* fatto il colpo, tutto è com- 
pilo) , (parte). 

SCENA IX. 

Giacinta e detta. 

Già. ( mesta ed asciugandosi gli occhi tratto tratto 
durante la scena) La maniera colla quale poco 
fa mi avete mandata via, mi fa credere che vi 
siate annojata di me. Stimo dunque di farvi 
cosa grata, signora, se vi domando il mio con- 
gedo. 

Cla. ( freddamente) Servitevi pure. 

Già. Volete che me ne vada oggi? 

Cla. Come volete. 

Già. Pazienza! Non me Io sarei mai creduto. 

Cla. Ahi meno ciarle, se vi piace. 

Già. Sono propriamente disperata. 

Gin. (con impazienza) Vi rincresce di andarveneF 
Ebbene, restate pure; ve lo permetto, ma finia- 
mola. 

Già. A che dovrei restare, ora che vi sono dive- 
nuta sospetta, e che ho perduta la vostra con- 
fidenza! 

Cla. Ma che cosa volete che vi confidi! Ho da 
inventar de’segreti per confidarveli? 

Già. E* però sempre vero che mi mandate via? 
Come ho meritata io questa disgrazia? 

Cla. La vostra disgrazia sta nella vostra immagi- 

» nazione; voi mi avete domandato il vostro con- 
gedo ed io ve l’Ilo accordato. 

Già. Ah, signora, perchè mi avete esposta? lo ho 
perseguitato per ignoranza l’uomo il più ama- 

• bile del mondo, uno che vi ama più di. quel che 
può credersi. 

Cla. (Oimè!) 
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Già. Un nomo il quale non merita alcun rimpro- 
vero. Io era sua nemica, ma dappoiché mi ha 
parlato, non sono più tale. Mi ha narrato tutto: 
egli non mi aveva mai veduta; il signor Remi- 
gio mi ha ingannata; scuso Dorante. Perchè avete 
avuto la crudeltà di abbandonarmi all’azzardo di 
amare un uomo che non è nato per me, e che 
è degno di voìP 

Cla. { con dolcezza) Tu dunque l’amavi? 

Già. Lasciamo da parte il mio amore. Rendetemi, 
signora, la vostra benevolenza: questa è la sola 
che io desidero. < 

Cla . SI, cara, te la rendo intieramente 

(le porge la mano). 

Già. ( baciandola con trasporto) Voi mi consolate 

(s'asciuga gli occhi). 

Cla. Giacinta, tu non lo sei ancora: tu piangi, e 
m’iutenerisci. 

Già. Non ci badate, signora: niente mi è di più 
caro che la vostra amicizia. 

Cla. Spero di farti dimenticare tutti i dispiaceri 
sofferti. 


SCENA X. 

Tognino e detti. 

Cla. Che cosa vuoi, Tognino? 

Tog. ( singhiozzando ) Non so come fare a dirvelo, 
perchè sono in un affanno che mi tronca la pa- 
rola, per causa del tradimento che mi ha fatto 
questa signorina di Giacinta. Ahi qual perfidiai 
ahi qual ingratitudinel 

Già. Lascia la perfìdia, dici qnelk) che vuoi. 

Tog. Ab, povera Ietterai qual latrociuiol 

Cla. Parla, via. 


\ 
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Tog. Il signoi Dorante vi prega colle ginocchia 
per terra di permettergli di venire a darvi conto 
di tutti scartafacci che avete a lui consegnati 
dappoiché sta qui; egli ini aspetta poveretto colle 
lagrime agli occhi. 

Già. Digli che venga. 

Tog. Volete che venga, signora padrona? lo non 
mi fido di lei. Quando mi si fa un torto, non 
me ne dimentico mai. 

Già. ( tenera ) Parlategli, signora, io vi lascio 

(parte). 

Tog. Non mi date alcuna risposta? 

Cla. Fallo entrare ( Tognino parie). 


SCENA XI. 

Dorante e detta. 

Va. (Non so come regolarmi.) Avvicinatevi. 

Dor. Non oso di comparirvi innanzi. 

Cla. (Io non ho pili fermezza di . lui.) Perchè vo- 
lete darmi conto delle carte? io mi fido di voi; 
e non è ciò di cui avrei a lagnarmi. 

Dor. Signora, avrei a dirvi un’ altra cosa... ma 
sono cosi sbalordito, cosi tremante... che non 
posso proferir parola. 

Cla. ( commossa ) (Ab, ahi io temo il fine di que- 

. sto discorso.) 

Dor. E’ venuto un vostro filtajuolo... 

Cla. Uu tìttajuolo? 

Dor. Sì, è venuto... 

Cla . Ebbene? 

Do r . Ha portato del denaro, e debbo consegnar- 
velc. 

C/a. Del denaro?... Ebbene, vedremo. 
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Dor. Quando siete disposta a riceverlo? 

Cla . Si, lo riceverò... me Io darete... (IMon so elle 
rispondergli.) 

Dor. Questa sera, o domani? 

Cla. Domani, dite voi? Come potrei tenervi fino 
a domani dopo l’accaduto? 

Dor . ( piangendo ) Questo sol giorno sarebbe per 
me il più pre/.ioso della mia vita, si, di que- 
sta disperata mia vita, che dovrò menare da voi 
lontano. 

Cla. iNon vi è mezzo. Dorante , dobbiamo sepa- 
rarci. Si sa che voi mi amate, e si crederebbe 
che io ci avessi piacere. 

Dor. Oh Dio! io sarò dunque infelice? 

Cla. Andate, Dorante : io non sono più felice 
di voi. 

Dor. lo ho perduto tutto; non v’è più speranza: 
aveva un ritratto almeno, ed ora non l’ho piàl 

Cla. Voi sapete dipingere? 

Dor. Ahi ch’io uou potrei sì presto rimpiazzarne 
la perdita; e poi quello mi si era reso più caro, 
dopo ch’era stato fra le vostre maui. 

Cla. Voi siete irragionevole. 

Dor. Ali, signora... io devo allontanarmi da voi; 
voi siete vendicata, non vogliate accrescere il 
mio dolore. Datemi quel ritratto. 

Cla. Darvi il mio ritratto! Sarebbe lo stesso che 
confessare ch’io vi amo. 

Dor. Voi amarmi? Qual idea! Chi potrebbe solo 
immaginàrio? 

Cla. ( vivamente ) Eppure così è; io vi amo. 

Dor. Che sento! (a' suoi piedi). 

Cla. Non so più dove mi sial alzatevi, Doraute, 
moderate la vostra gioia. 

Dor. [si alza ) Io non Io merito ... la gioia mi 
trasporta»,, io uon lo merito... il vostro amo- 
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re... ab, siguora, voi me io terrete, ma non im- • I 
porta, deggio dirvi la verità. 

Cla. ( con meraviglia) Che avete a dirmi? 

Dor. Quanto è accaduto io casa vostra a mio ri- 
guardo è tutto falso, all’iufuori dell’infinita mia 
passione e del ritratto che ho fatto. Tutti gli 
accidenti* tutte le false confidenze che vi sono 
state fatte, sono parto dell’industria di un do- 
mestico che sapea il mio amore, e che mi ha, 
per cosi dire, contro mia voglia forzato a se- 
guire il suo stratagemma, per farmi acquistare 
la vostra grazia, (in ginocchio) Ecco, signora, 
quello che il mio rispetto, il mio amore, il mio 
carattere non mi permettono più di tenervi ce- 
lato. Amo meglio di perdere il vostro amore, 
che acquistarlo con artifizio; amo meglio il vo- « 
stro odio, che il rimorso d’ingannare una per- 
sona che adoro. 

Cla. (pausa) Se avessi ciò saputo da altri che da 
voi, vi odierei certo; ma il confessarlo voi stesso, 
ed in questo momento, cambia tutto. (Dorante 
si alza) Questo tratto di sincerità mi alletta; 
e mi fa confessare che voi siete il più onesto 
uomo che esista ; oltre di che tutto quello che 
avete fatto per guadagnare il mio affetto, non 
è biasimevole: è permesso ad un amante il cer- 
car tutti i mezzi di farsi amare, e se ci riesce 
è degno di perdono. 

Dor. Cornei La mia cara Clarice si compiace di 
giustificarmi? 

Cla. (verso la scena ) Ecco il conte con mia ma- 
dre. (fa passare Dorante a dritta) Non dite 
nulla, lasciate che parli io. 


/ 


/ 
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SCENA ULTIMA. 

Conte , Avaminta, poi Lorenzo , Tornino e dei lì. 

Ara. ( vedendo Dorante ) Che? Ancora qui costui? 

Cla. ( freddamente ) Si, mia madre. Signor conte, 
volevano maritarci insieme, ma uon bisogna più 
pensarci. Voi meritate di essere amato, ma il 
mio cuore non è in istato di rendervi giusti- 
zia; e poi la mia famiglia non è uguale alla 
vostra. 

Ara. Che dite! che significano questi discorsi? 

Tof’. E’ vero, signora, che il mio padrone resterà 

. qui a dispetto di questo bufalo e delle sue 
ciarle, e che egli ci leva l’incomo lo? 

Lor. Sono veuuto a baciarvi la mano, signora, 
prima di partire. 

Cla. Non serve che fingi, no , tu mi hai ingan- 
nata, ma ti perdono. 

Ara. lo non intendo nulla. 

Con. Intendo io, madama, ed ora vi spiego tutto. 
Dorante uon è venuto qui che per amare la 
siguora Clarice. Le è piaciuto, ed ha risoluto 
di sposarlo e di fare la di lui fortuna. Non è 
vero? 

Cla. Non so che rispondere. Voi sapete ogni cosa. 

Con. { triste } Riguardo alla causa, la tratteremo 
all’ amichevole. Ho detto di non voler litigare, 
manterrò la parola (parte) . 

Cla. Siete molto generoso. 

Ara. Oh che bella corbelleria! Sia maledetto que- 
sto maestro di casal Ma sia pur vostro marita 
quanto volete; per ora non sarà mio genero 

(parte). 
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Cla. Lasciamo passar ia collera, e finiamola. 

Lor. Aufì I.a mia gloria mi opprime, lo potrei 
aver l’onore di chiamarvi mia uuora. 

T<>£. Oh adesso sì che ci preme assai del tuo ri-* 
tratto! Abbiamo l’originale, che ce ne fare delle 
altre copie. 

Lor. E’ questo il mio piacere: non vedi, sciocco, 
die la fortuna del tuo padrone è tutto parto 
delle ben riuscite mie false confidenze? 


Fine della Commedia * 
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PERSONAGGI 


Dopois, benestante. 

Cecili*, sua moglie. 

Valerio, amico di Dupuis. 
Angelica, fanciulla nubile. 
Tommaso, servitore di Dupuis. 
Un Facchino. 


La scena è in una città della Francia . 
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IL SEGRETO 


ATTO UNICO. 

SCESA PRIMA. 

Camera che ha nel fondo nn nascondiglio segreto 
ove entrasi per un piccolo intavolato che scorre 
innanzi e indietro. Varie sedie e un tavolino 
coll’occorrente per iscrivere. 

Valerio che con timore esce dal nascondiglio . 

Dopois non ritorna. Egli solo può darmi delle 
nuove ; egli solo ha il segreto del mio ritiro. 
Quanto è mai umiliante 1’ esser ridotto a na- 
scondersi 1 In questo soggiorno tutto mi tor- 
menta: spero e temo a vicenda; ma la speranza 

' si estingue sul nascere e il timore si va au- 
mentando ad ogni istante. Miserol quaindo do- 
vrei cercare ciò che perdo, ciò che adoro, sono 
costretto a celarmi I Odo del rumore... viene 
qualcuno... si fugga (entra nel nascondiglio), 

SCENA n. 

Cecilia. 

Mi parve adire qualcuno... m’ingannai: son.sola. 
Oh! sì son sola... Mie marito uon torna.- Ogni 
giorno mi lascia » e quando rientra non fa 
che chiudersi in questa camera, ove non possp 
penetrare. Ah l la mia gelosia giungerà a sco- 
prire un giorno tutti i suoi segreti. 

SCENA III. 

Tommaso e detta. 

Tom. Signora, eccomi di ritorno, 

F. A\)9. Il Segreto 6 
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Cec. Dov’è il tuo padrone? 

Tom. Non so nulla, signora. 

Cec. Tu l’hai seguito. !*' 

Tom. Sì, in istrada. 

Cec. Ov’è entrato? 

Tom. In una casa. 

Cec. In qual casa? 

Tom. Non so nulla, signora. 

Cec. Tu m’inganni. 

Tom. Non v’inganno, signora. 

Cec. Vi sono donne in quella casa? 

Tom. Non ve ne sono per tutto? 

Cec. Dunque il tuo padrone è andato presso una 
donna? . 

Tom. Ciò può ben essere. 

Cec. Tu dunque lo sai? fu m’ inganni : fai come 
il tuo padrone, e lo servi a ingannarmi. 

Tom. Non ho parlato di questo , signora. 

Cec. Imbecille, 

Tom, Può essere ch’io lo sia. 

Cec. Tommaso, tu hai l’aria di un finto sempli- 
ciotto. • . 

Tom. Ora sono adulato. 

Cec. Ti credo di spirito sufficiente da saper fare 
lo sciocco. . 

Tom . Può darsi; vi sono tanti sciocchi che fanno 
. gli spiritosi. 

Cec. Cosi è, così è: ma vediamo. Questa camera 
perchè è stata chiusa da tre giorni?. 

Tom. Non ne so nulla. 

Cec. Vi si lavorava; si è fatta qualche operazione 
misteriosa. 

Tom. L’ho creduto aneli’ io come voi ; ma rien- 
trandovi, trovai tutto a §uo luogo. 

Cec. Non hai saputo niente? 

Tom. Il padrone niente mi disse. 


d- 
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Cec. E neppure a me: questo è ciò che mi 'afflig- 
ge: egli mi tratta come uno de’ suoi servitori. 

Tom. E tratta me come una moglie, perchè non 
mi fa la menoma confidenza. 

Cec. Che uomo strano I Ma qui è pure entrato 
qualcuno? 

Tom. .Si. signora, jeri v’entrò un signore, ma 
non è uscito. 

Cec. E’ entrato e non è uscito? 

Tarn. Ne souo cerio: era io alla porta. 

Cec. Che mi racconti 1 Ma era veramente ua 
uomo? 

Tom. Oh! .io poi non lo saprei dire. 

Cec. Era dunque una donna travestita? 

Tom. Può darsi. 

Cec. Ma cos’è di lei? 

Tom. Udite, signora: io credo che non fosse nè 
un uomo, nè una donna. 

Cec. Che dunque? 

Tom. Da galantuomo, io. credo che fosse il dia- 
volo, perchè non comprendo più nulla di tutto 
ciò che qui segite. 

Cec. Sono confusa. 

Tom. Ed io imbrogliato. 

Cec. Non t’inganni dunque? 

Tom. lo era in questo sito. 

Cec. L’hai veduto? 

Tom. L’ho veduto. 

Cec. Ed e*ra? 

Tom. Era qui. 

Cec. Ma d’oud’è uscitoP 

Tom. Questo è quello che m’imbarazza. 

Cec. Caro Tommaso ti scongiuro , raccontami 
tutto e senza riguardi. JL1 tuo padrone ha egli 
qualch’altro amore? 

Tom. Lo ignoro. 
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Cec. Io ne son certa, (gli dà del denaro) Rac- 
contami tutto, non mi nasconder nulla. 

Tom. Il vostro dolore mi passa il cuore. 

Cec. Ebbene, mio caro Tommaso... 

Tom. Ebbene, sappiate ch’egli ama una donna.' 

Cec. Qual donna? 

Tom. Questo poi noi so. 

Cec. Tu mi metti alla tortura : parla , o ti farò 
parlare per forza. 

Tom. Ve lo assicuro, non lo so, ma lo saprò bene 
fra poco, perchè ascolterò per il buco della ser- 
ratura. Ma ecco, siguora, vien qualcheduno che 
può istruirvi meglio di me. 

SCENA IV. 

Dupuis e detti. 

. 

Cec. Ahi eccovi alfin di ritorno. 

Dup. Si, mia cara, e bene affaticato. 

Cec. Non già per colpa mia. , 

Dup. Né di ciò vi accuso. 

Cec. Va benissimo. E si può sapere da dove ve- 
nite? ' v 

Dup. Questo non v’iuteresserebbe niente. - 

Cec. Vale a dire dunque eh’ io non saprò mai 
nulla di questo mistero che qui regna da alcuni 
giorni? 

Dup. Lo saprete quando sarà il suo tempo. 

Cec. E avete un segreto per la vostra sposa? 

Dup. Se fosse mio ve lo confiderei ; ma è d’un 
altro che non appartiene a me. 

Cec. Io lo so questo segreto. 

Dup. Voi lo sapete?.. 

Cec. Voi non mi amate più. La catena dell’ime- 
neo vi pesa sul cuore: ne amate un’altraj tujin- 
gannute continuamente,., ecco il segreto che m’è 
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facile indovinare ad onjta della vostra accor- 
tezza e della vostra dissimulazione. 

Dup. Voi siete gelosa? 

Cec. Si, lo sono, giacche è forza il dirvelo. 

Dup. Non credeva di aver tanto merito. 

Cec. Dileggiatemi, ingrato, ciò vi conviene a ma- 
raviglia. Ahi che le donne sono pazze!., dovreb- 
bero bene... taccio per non dire troppo. 

Dup. Ohi obi alcune già fanno quello ch’erayate 
per dire. 

Tom. (E come lo fannol) 

Cec. Voi duuque non mi amate più? 

Dup. Mia cara moglie, abbiate in me un po’ più 
di confidenza. Saprete tutto da qui a non molto, 
e avrò la vostra approvazione. Per ora abbiate 
la compiacenza di lasciarmi qui solo : verrò a 
ritrovarvi nel vostro appartamento. Ho da.scri- 

1 vére due righe, e differire non posso. 

Cec. Volete scrivere? ebbene, signore, vi lascio... 
scrivete. Vieni, Tommaso; il padrone vuol restar 
8olo. 

Dup. Avete prevenuto il mio comando. 

Cec.ll matrimonio è veramente una bella cosai.. (pia). 

Tom. (Sì, quando si va d’accordo.) , 

Dup. Chiudasi la porta e si liberi il nostro pri- 
gioniero. (vede Tommaso) Che fai tu qui? 

Tom. Attendeva i vostri comandi. 

; Dup. Va ad attenderli nell’ultra camera, e guai a 
te se ti approssimi a questa porta. 

Tom. Oh, qui v’è qualche intrigo cortamente (via). 

SCENA V. 

¥ 

Dupuis, e poi Valerio. 

Dup. Ora siamo sicuri : bisogna istruire Valerio 
dei pericoli ch’egli corre, e sforzarlo alla pru- 
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denza. ( apre il nascondiglio) Venite, son io, è * 
il vostro amico. 

Fai. (esce) Ah l mio amico , che mi recate di 
nuovoP 

Dup. Le nuove non sono soddisfacenti. Si parla per 
la città tutta del vostro duello e del male che 
avete fatto uccidendo il vostro rivale. 

Val. 11 cielo m’è testimonio ch’egli mi ha sfor- 
zato a privarlo di vita. 

Dup. Lo so, ma i suoi parenti vi cercano con 
ismania, e vogliono perseguitarvi con tutto l’im- 
pegno. Restale dunque qui e attendete delle cir- 
costanze meno pericolose per*osare di scoprirvi. 

Il ritiro che vi ho trovato, la porta misteriosa 
che vi conduce, il segreto d’aprirla di cui son 

10 il solo depositario, tutto ciò vi mette in 
salvo dalle ricerche. Ma voi stesso dovete usare 
della maggiore circospezione. Osservate dunque 

11 più profondo silenzio, e non vi azzardate a 
venire in questa camera se non quando sarete 
chiamato da me solo. 

f Val. Ah mio amico, di che non vi son debitorei 

Dub. Non mi dovete che l’obbligo di far tutto 
per la vostra conservazione. 

Val. Amico generoso! E vostra moglie non è 
h certamente a parte delle cure che vi prendete 

per salvarmi? 

/ Dup. No, Valerio: un segreto di questa importanza 

non è da conGdarsi ad alcuna donna; ed io 
non ne son certo che la mia meriti una ecce- 
zione. 

Val. E d* Angelica, della mia cara Angelica, sa- 
pete nulla? 

Duo. Ecco una lettera del vostro amico Dorval, 
che ve ne informerà. 1 dettagli contenuti in 
essa vi attingeranno, ma vi sforzeranno a pren- 
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dere un partito da saggio. Leggetela. Vado a 
ritrovare Cecilia: restate in questa camera: ora 
vi chiuderò, é sarò solo ‘quando verrò a ri- 
trovarvi. Voglio procurare di calmare la collera 
di mia moglie, se per altro potrò giungere a 
a tanto .k (w'a). 

SCENA VI. v 

k alei io solo. 

Delle notizie d’Augelica! e notizie afflittive! tre- 
mo aprendo questa lettera (legge) « Mio amico, 
vi dirò la pura verità se anche dovessi ri- 
durvi alla disperazione. Due giorni dopo il 
vostro duello. Angelica è fuggita da questa 
città, senza che siasi potuto scoprire la strada 
clie prese. Un uomo, che si crede vostro rivale, 
disparve allo stesso tempo: potrei dirvi d’av- 
vantaggio, ma mi contenterò di farvi osservare 
che tutte le donne non meritano che si faccia 
de’duplli per esse, e che si versi il sangue d’utt 
uomo per vendicarle. Dorval.*» Cielol la perfida 
mi tradisce e mi abbandona: ed io ho potuto 
espormi... Che dito... tornerei a farlo. Per 
quanto sian gravi i torti di quella che si ama, 
si deve punire- l’insolente che la oltraggia. Ma 
oh Dio! posso io dubitare della sua perfidia? 
Dorval è troppo mio amico e troppo bene in- 
formato; egli non ha nemmeno voluto most-ar- 
mi tutta la estensione della mia disgrazia Ah, 
crudele Angelical perchè non posso odiarti o 
almeno scordarmi di te? 

' SCENA VII. 

Dupuijs e detto.' 

* 

Dup. Ritiratevi» Valeri*?: mia moglie viene qui; 
ella ha de’sospetti, ma la sua gelosia la fa uscire 
del seminato. 
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y al. Ah, mio amico!.. 

Dup. Ritiratevi, abbiate prudenza. 

V al. (entra nel nascondiglio.) 

Dup. La gelosia di Cecilia serve mirabilmente il 
nostro amico. Le chimere ch’ella si forma, le 
impediscono d’indovinar giustamente. Egli è 
molto ingannare una donna iq fatto di furbe- 
rie e di finezze. 

SCENA Vili. 

Cecilia e Dupuis. 


Cec. Voi non eravate qui solo. 

Dup. Vedete bene se v’ingannate. 

Cec. Parlavate con qualcheduno. 

Dup. Dunque stavate ascoltando? 

Cec. Se vi dicessi di si? 

Dup. Vi risponderei che avete due torti: il pri- 
mo d’ascoltare, il secoudo di credere ch’io par- 
lassi con qualcheduno. 

Cec. Parlavate, ue sou sicura. 

Dup. Volermi impedire di parlare ad altri,, ciò 
potrebbe accordarsi: ma proibirmi di parlare 
da me solo, questo poi è troppo. 

Cec. Siete il piu furbo degli uomini. 

Dup. E. tornale da .capo? 

Cec. SI, ri comincierò, vi tormenterò: se non posso 
con voi dividere i vostri divertimenti, la. vo- 
stra felicità, voglio che meco dividiate le mie 
uoje c gli afflimi miei. 

Dup. ( chiamando ) Tommaso? 
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SCENA IX. 

Totnmaso e delti. 

Tom. Signore? 

Dup. Il mio cappello. 

Tom (parte e poi torna.) 

Cec. Tornate via ancora? Va bene benissimo. Ve- 
ramente siete stato cou me troppo tempo. An- 
date, andate, signore, cbe siete atteso: almeno 
in un’altra casa non potrò ascoltare alle porte. 

Dup. Tommaso... ' 

Cec. Posso servirvi anch’io in qualche cosa? 

Dup. Voi mi sarete sempre utile e grata. Buona 
sera. 

Cec. Dunque, Tommaso^ presto, prestò, accompa- 
gnate il padrone. 

Dup. Questo è precisameute quello ch’io non vo- 
glio. lo ti ordino di attendermi qui. 

Tom. (Questa volta non saprò nulla.) 

Dup. A rivederci, la mìa cara amica (*'*<*)• 

Cec. Il mio furore è all’ estremo: non posso più 
tenerlo a freno. Perfido sposo, tu mi fai troppo 
soffrire. Odiosi nodi del matrimonio, non sapete 
che tenermi in iachiavitù; ed io saprò libe- 
rarmene. 

Tom. Vi do ragione: la risoluzione è da saggia 

. (con pravità). 

Cec. Si, saprò liberarmene. — Separarci e per 
sempre! — Ma se io potessi fer passare la mia. 
gelosia nel suo cuore... rendergli affanno per 
affiamo; se qualche ben ordita astuzia rianimar 
potesse il suo ardore per me-.. Questo partito 
mi piace di più; s’ egli ini ama ancora, posso 
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con questo mezzo ricondurre il volubile ai primi 

legami. . , , 

Tom.. Bravai il pensiero e ‘molto saggio. 

Cec. Ma se mi fa de’ nuovi oltraggi?... se persi- 
stesse a tradirmi? Ahi in tal caso saprò scio- 
gliermi da un giogo cosi pesante ( via )• 

Tom. Ella però scelse la più dolce vendetta. 
Quando le donne riflettono un poco, finiscono 
sempre col prendere il partito iu cui v ha meno 
da perdere e più da guadagnare. Ora che siamo 
soli, si pensi un poco a noi stessi. Primo mmi } 
«li diceva il magister del mio villaggio : ecco 
tutto ciò che ho ritenuto del mio latino. La 
mia padrona mi paga per dirle tutti i segreti 
del mio padrone; non le dico quanto so, ma in 
vece adorno ciò che non so : così 1’ uno com- 
pensa 1* altro. Il mio padrone mi paga perche 
gli serbi il segreto su’ passi suoi; io dico e am- 
plifico tutto ciò che può servirmi, ma taccio 
tutto ciò che m’è inutile. Ciò torna lo stesso, 
e questo lo chiamo denaro trovato... Ma die 
veggo colà! E’ una donna... una donna eh io 
non conosco. Ah, se fosse la bella del mio caio 
padrone... Signora, datevi l’incomodo d’entrare» 
(Questa è qualche avventura che mi si prepara.) 


• " ‘ ‘ SCENA X. 

Angelica e detto. 

. kr * 

• •%•••• , , 

Ang. 11 signor Dupuis è egli in casa? 

Tom . Non signora; ma in me vedete il suo ser- 
vitore e il vostro. 

Ang. Mi rincresce bene di non potere parlargli. 
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Tom. Credo che al mio padrone rincrescerà più 
che a voi. 

Ang. Si tratta d’ un a Bare della più grande im- 
portanza. 

Tom. Se volete parlare colla padrona, posso in- 
trodurvi. 

Ang. Oh no, mi preme parlare con lui. 

Tom. Al signore e non alla signora... Ah! in- 
tendo, intendo. . . * ' 

Ang. Tornerà egli presto? 

Tom. Noi so, signora; ma se voleste aspettarlo, 
la mia padrona verrebbe a farvi compagnia. • 

Ang. No, vi rendo grazie. < 

Tom. Ah intendo... intendo. 

Ang. A che ora si trova il vostro padrone? 

Tom. Sua moglie ve lo saprà dire meglio di me. 

Ang. Ciò è inutile: io non ho l’onore di conoscere 
questa signora. 

Tom. Eh! già intendo. Ma se voleste dire il vo- 
stro nome, il vostro ricapito, il padrone ver- 
rebbe a rendervi la visita. 

Ang. Non voglio dargli questo incomodo. 

Tom. Siete ben gentile per chiamar un incomodo... 
Ma il vostro nome? 

Ang. Ciò non è necessario; io..» 

Tom. Ab! intendo, il padrone conosce la signora 
senza ch’io gli dica il nome. * 

Ang. Io già non m’inganno... sono in casa del 
signor Dupuis. 

Tom. Non signora, non v’ingannate: ma soffrite 
che avvertisca la padrona. 

Ang. No, no, non importa..* 

Tom. Ahi è vero: me lo avete già detto. 

Ang. Giacché non posso parlare al padrone vi 
prego di consegnargli questo plico, non mancate. 

Tom. Fate conto che l’abbia avuto: al padrone, 
è vero? 






* 
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Ang. Sì, è iodi ritto ad esso. 

Tom. E non ho altro da fare per voi? 

Ajig. Niente di più: vi do il buon giorno (via). 

Tom. Felice giorno, signora. Andate piano, per- 
chè comincia a far oscuro (/’ accompagna). 

SCÈNA Xf. 

Valerio ch'esce dal suo nascondiglio e s'avanza 
con timore. 

» ' 

Sono in errore? in illusione? Qiial voce! sa- 
rebbe possibile I ella è partita. PoSs’ io cre- 
derlo? Angelica in questa casal Ah si, s’è fatta 
udirla sua voce: il mio cuore l’ha riconosciuta.. 
Ma è essa infedele? Che si fa? Oh cielol viea 
gente... sarò scoperto... sono perduto ( si na- 
sconde dietro la cortina d' una finestra). 

*» • 

SCENA XII. 

Tommaso con lume in mano e detto . 

Tom. { ridendo ) Ahi ah! ahi al padrone , e non 
già alla padrona. — Il vostro ricapito ? ciò è 
inutile. — Il vostro nome? ciò nou è necessa- 
rio. Ed io chele diceva sempre intendo, ed ella 
che non m’intendeva mai. Ah! ahi ah! tutti mi 
prendono per una bestia! ie non me ne offendo, 
e ci trovo il mio cout o.(pone il lume sul ta- 
volino). Ora esaminiamo che s’ ha da fare dt 
questo piego (si mette a sedere pressò di tavo- 
lino). La padrona mi ha ordinato di tenere 
tutto quello che venisse a nome di suo marito. 
Ora dunque tengo questo. Inoltre, come sono 
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a metà dell’inganno, posso esserlo ancora Della 
lettura. Si dissigilli dunque senza scrupolo il 
plico: risparmio^uua fatica alla padrona (apre 
il plico). 

V al. Briccone! 

Tom. Come!.,, (si volge e guarda intorno ) Cre- 
deva d’esser chiamato. Non c’è alcuno: leggia- 
mo dunque la lettera missiva: ah! un ritratto! 
E' quello della signora che voleva parlare al pa- 
dro uè (mette il ritratto sulla tavola) u La di- 
n sgrazia di battervi col vostro rivale... » Dia- 
volo! « Sono fuggita da’miei parenti.» Ahi ahi 
ell’ha l’aria ben modesta per un’avventuriera. 

V al. Bricconel (viene dietro Tommaso , prende 
con una mano il ritratto , coll'altra la lettera , 
spegne il lume , rovescia Tommaso dalla sua 
sedia , e rientra nel suo nascondiglio e lo 
chiude). • '• 

Tom. (steso a terra gridando) Ahi! ahil ahi! soc- 
corso, soccorso, son morto; ahil ahil ahil Chiun- 
que voi siate, abbiate pietà di me: ho torto, 
ho torto, me ne pento di cuore. 

SCENA XIII. 

Cecilia con lume in mano } e detto . 

Cec. Che hai, che gridi si forte? 

Tom. Ahi signora... sono perduto! 

Cec. Che ti successe? perchè tutto questo strepito? 

Tom. Aspettate un poco ch’io mi rimetta dal mio 
spavento. 

Cec. Ma perchè questo spavento? 

Tom. Ah! perchè! se aveste veduto quanto-*. Da- 
temi un po’ questo lume. 

Cec. Che vuoi tu farne? 
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Tom . Datemelo, ve ne prego (prende il lume e 
guarda intorno tremante)' E’ dunque tornato a 
passare per il buco della serratura. 

Cec • Chi? 

Tom. Ah! ah! avete nn bel dire, chi : sappiate 
dunque ch’ò venuta una signora giovine donna 
o fanciulla... 

Cec. Una donna! 

Tom. E ha domandato il padróne» 

Cec. Bisognava chiamarmi. 

Tom. Ella non ha voluto: mi disse molte cose 
per lui, poi fini col darmi per esso una lettera 
ed un ritratto. •<, . 

Cec. Ov’ è questa lettera? ov’ è questo ritratto? 
Vediamo. 

Tom. Si, sì vediamo: andate a cercarli. 

Cec. Ove sono? 

Tom. Attendete la fine dell’istoria. 

Cec. Tu xpi fai morire d’impazienza. 

Tom. Pazienza. Io dunque teneva la lettera e il 
ritratto... Che bel ritratto. 

Cec. Via, sciagurato, via sbrigati. . , 

Tom. Esaminava dùnque la- lettera senza aprirla» 
(Non azzardo più a mentire nulla.) 

Cec. E quando la finirai? 

Tom. Tutto ad un tratto è venuto, prese la let- 
tera e il ritratto, spense con un soffio il lume, 
mi rovesciò a terra: aveva cinquanta braccia. 

Cec. Chi? chi? 

Tom. E chi volete che sia se non il diavolo. 

Cec. Mi hai tu per credula., da prestar fede alle 
tue sciocchezze? , 

Tom. Non mi credete? 

Cec. Tommaso, tu sei un gran briccone* 

Tom . Grazie. 

Cec. Sì, un gran briccone. In vece di servirmi 
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fai tatto ciò che puoi per eccitar la mia gelo- 
sia, e inventi favole assurde colla speranza ch'io 
ne resti ingannata, e paghi la tua perfidia... ma 
non ti fidare: rimarresti delùso. 

Tom. Eccone un’altra di nuovol vi giuro... 

dee. Non giurare, tu meuti... 

Tom. Come, sigaora, io?... 

Cec. Taci. Non voglio perder altro tempo in si- 
mili stravaganze. Diamo mano piuttosto alla 
nostra prova. Ecco una lettera che ho fatta scri- 
'vere: bisogna farla cadere tra le mani di. mio 
marito; egli la leggerà, e se allora, la gelosia non 
gli squarcia il cuore, bisogna dire ch’egli sia il 
più insensibile degli uomini. Gettiamola su que- 
sto tavolino. 

Tom. Signora, vi lasciate cader qualche cosa. 

Cec. Lo so bene: voglio che resti là ciò che ho 
messo. 

Tom. Intendo 

Cec. Ti proibisco di toccarla: voglio però che tu 
sappia ch’io la misi col mio disegno. Guai a te 
se ne parli prima ch’io ti comandi di dirlo (via). 

SCENA XLV. 

Tommaso e poi Dupuìs. 

Tom. Oh che astuzia! Ella mole agitar la bile di 
suo marito... povera donnal non farà nulla. Oh 
eccolo ch’egli viene a proposito. Non gli dirò 
nulla della mia avventura perchè non mi cre- 
• derebbe. 

JDup. Lasciami solo. ( Tomm . via, Dupuìs chiude 
la pona ed apre il nascoadtgUo) Venite, Valerio, 
venite. 
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SCENA XV. 

Valerio e Dupuis. 

Dup. Ho delle buone nuove da darti. 

Val. Ne ho anch’io d’eccellenti da darvene. 

Dup. Bella! come maiP 

V al. Angelica è venuta qui. 

Dup, Come lo sapete? 

Val. Ecco una lettera e il suo ritratto. 

Dup. In qual modo l’avesteP 

Val. Il racconto sarebbe troppo- lungo. Vi basti 
sapere che tolsi tutto al- vostro servitore a cui 
ho fatto uua paura... 

Dup. Questa è un'imprudenza. 

V al. Ma mi è riuscita a meraviglia. 

Dup. A proposito, il vostro rivale non è morto. 

Val. Voi mi date uua cousolazione. 

Dup. Si spera ch’egli guarisca. Sappiate inoltre 
che i vostri parenti si sono uniti co’suoi, e credo 
che ben presto si accomoderà tutto. 

V al. Quanti beni in una volta. 

Dup. Tornate nel vostro ritiro, e in avvenire siate 
più prudente. Vado alla aduuanza di famiglia, 
e spero di portarvi -tra poco la più felice con- 
solazione. 

Val. Mio amico» concepite voi la mia felicità? 

Dup La concepisco per il piacere che provo a con- 
tribuirvi; ma rientrate, è tempo. 

Val. Addio, mio vero amico 

{sì chiude nel nascondiglio). 

Dup. E’ bene per lui che mia mogiia sia’ gelosa, 
e .che Tommaso sia un poltrone: sou queste due 
sorti di gcute che non ragionano punto, e di 
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rado indovinano giustamente, (vede la lettera) 
Ma che veggo! una lettera! Faveti io lasciata ca- 
dere. (la prende ) No, è diretta a mia moglie. 
Com’è muschiata! Tommaso? (chiamando). 

SCENA XVI, 

Tommaso e detto, poi Cecilia. 

Tom. SignoreP 

Dup. Chiama mia moglie. 

Tom. Eccola, signore: ella veniva da voi. 

Dup . Mia cara amica, ecco una lettera ch’ora ho 
ritrovato su questa tavola: è vostra? 

Cec. (fìngendo d’essere imbarazzata) (Jna lettera!.. 
Ahi... è... 

Dup. E’ una lettera molto odorifera. 

Cec. L’avete voi letta? 

Dup. Non è indirizzata a me? 

Cec. Voi non siete dunque curioso? 

Dup. Niente affatto. Se non contiene che delle cose 
semplici, è inutile ch’io le sappia. Se ne com- 
prende d’ingrate, è meglio ch’io le ignori. 

Cec. Voi dunque non sarete geloso mai? 

Dup. Mai, mai. Credete, mia cara moglie, tutte 
queste smancerie dell’amore uou vagliono nulla 
per due sposi come siamo uoi. 

Cec. Secondo voi dunque le affetta/ ioni dell’amore 
ci sono esse interdette? 

Dup. La natura ce lo indica. Ascoltate ciò die di- 
ceva un filosofo amabile ad alcuue donne ci- 
vette e pretendenti. Ciò certamente non vi ri- 
guarda, ma è una lezione generale la cui mora- 
lità non è da sprezzarsi, u Donne, volete voi 
provare se siete ancora sensibili? Venite di bel 
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mattino all’ombra dei boschetti pacifichi. Se il 
silenzio, la freschezza, l’onda che mormora, agi- 
tano il vostro cuore, rendete grazie alla natura. 
Ma se nel seno della foresta, sacro asilo nel uui- 
ste»o , il vostro cuore non si move, non cercate 
'’u di piacere. Se per voi la sera d’un bel giorno 
non ha più quel vezzo che alletta i teneri cuori, 
il nome d’amore dalla vostra bocca non esca 
più (via). 

Cec. Mariti indiscreti, che volete provare siu dove 
giunge la nostra pazienza, potreste ben anche 
trovare il premio della vostra indiscretezza (via). 

SCENA XVII. 

Tommaso, poi un Facchino. 


Tom. La padrona certamente non ama la morale. 
Ma in questa casa ora son solo. Se il folletto 
venisse a trovarmi!... Sono ancora stordito. Che 
si dica adesso che non vi sou folletti. E’ certo 
che quello che m’è comparso, sa ben giuocare di 
mano.' ( osserva alla porta) Entrate, entrate in 
, questa camera: da parte di chi? 

Fac. (con valigia) Da parte di una signora ch’è 
stata qui, ed ha scritto al vostro padrone. 

Tom. D’una signora! Ahi intendo: ponete, ponete 
J là. Quanto ho darvi? 

Fac. E’ pagato tutto -■ ^ (parte). 

Tom . Dunque buon viaggio. Una valigia della si- 
, gnora che scrisse al padrone! - Vuol ella venire 
a stare con noi? Ecco del nuovo. Spero che 
t> questa volta la padrona non dirà ch’io inveuto 

delle maraviglie. Corriamo presto a cercarla, e 
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se è d’uopo, faremo come alle barriere, visi- 
teremo gli effètti: sapeva io bene elle la verità 
si scoprirebbe (pane). 


SCENA XVIII. 

V aleno ch'esce dal nascondìglio. 

Che ho inteso. ( osserva la valigia) Questi sono ef- 
fetti d’Angelica, li birbante parla di sforzare la 
valigia. Bisogna sottrarla alla loro violenza (stra- 
scino la valigia nel nascondiglio). 

SCENA IX, 

Tommaso e Cecilia. 

Tom. Si, signora, nna valigia. Questa volta non di- 
rete che... Ah! 

Cec. Ebbene, dov’è questa valigia? ^ 

Tom. Ahi! ahil ahi! 

Cec. E non parli? 

Tom. No, taccio. 

Cec. Questa valigiai.. 

Tom. Questa valigia, veggo bene che non c’è più. 
Se il diavolo s’impaccia qui in ogni cosa, che 
volete voi ch’io ci faccia? 

Cec. E ritocchi ancora questa cordaP 

Tom. No, no, signora, non dico più nulla, se non 
che la* valigia ci è stata come la lettera ed il 
ritratto. 

Cec. Tu ti avvezzi a divertirti alle mie spalle. Sai 
tu, Tommaso, che quantunque io abbia poca auto- 
rità in questa casa, me ne resta però tanta da 
farti scacciare? 
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Tom. Servitevi siguor'a, ch’io già noo mi trovo 
contento a vivere con i stregoni. 

Cec. Per un imbecille, tu Fai benissimo la tua 
parte. 

Tom. (piangendo) Dite e fate tutto ciò che vi 
piace. Prendete un bastone, percuotetemi , accop- 
patemi, non dirò mai che menate giù troppo 
forte; non di meno è vero ch’io misi là una vali- 
gia, e che il diavolo l’ha portata via, e voi non 
mi crederete se non quando egli porterà via an- 
che voi. 

Cec. (Non so che pensare.) Qualcuno picchia: 
guarda chi è. (Tom. via) Per quanto furbo egli 
sia, non mi sembra capace di spignere la fur- 
beria sino a questo segno. Ma come immagi- 
narci.. 

SCENA XX. • 

Tommaso, Angelica e Cecilia. 

Tom. Ah sia lodato il cielo! ora si scoprirà tutto. 
Ecco la signora che voleva parlare al padrone. 

Ang. Signora, il signor Dupuis è ritornato? 

Cec. (con motteggio piccante) Che vuol la signora 
dal siguor Dupuis? 

Ang. Vengo a cercar la risposta della lettera da 
me consegnata al vostro servitore. 

Tom. E una. 

Cec. LJua lettera a mio marito? e si può sapere?.. 

Ang. Sì, signora: couteneva le inquietudini di uua 
donna sventurata, u cui il siguor Dupuis può 

: far sapere ciò cli’é del -di lei interesse. 

Cec. Ciò mi sembra chiarissimo. Ma non siete voi 
pure quella che avete mandato una valigia? 

Ang. Si, signora. 
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Tom. E due. 

Cec. Ma signorina, mi sembra molto strano che una 
persona ch’io non ho i’onor di conoscere, di- 
spouga della tùia casa senza degnarsi di preve- 
nirmi. • 

Ang. Conosco che la mia condotta può sembrarvi 
sospetta, e non di meno, signora, essa non ha 
nulla che debba agitarvi, il signor Dupuis è il 
solo depositario di' un segreto da cui dipende 
la mia felicità, e elle io stessa ignoro. Obbli- 
gata a fuggire da’ miei parenti per evitare la 
persecuzione , ricorsi a lui , come il solo che 
potesse illuminarmi sulla mia sorte. 

Cec. Tutto ciò è innocentissimo. Ma come cono- 
scete voi mio marito? 

Ang. Lo conosco pochissimo. Ma egli è intimo 
amico d’ una persona che m* era cara più della 
vita, ed egli soltanto può darmene delle no- 
tizie. Quanto alla valigia, come sono persegui- 
tata e obbligata a nascondermi, ho creduto che 
non potesse essere più .sicura che presso un mio 
protettore. 

Tom. Sì, sì, veramente è ben sicura. 

Cec. in verità, s’ io non avessi letto de’ romanzi 
questo m’interesserebbe assaissimo. 

Ang. Chel signora, mi fareste il torto... 

Cec. Oibò, signorina, veggo chiaramente che mio 
marito è il vostro protettore, ed io lo ielicito 
sulla scelta della sua protetta. 

Ang • Non mi resta più che uscire da una casa ove 
inspiro de’sospelti così umilianti. 

Cec. No, non soffrirò mai di lasciarvi esporre in 
istrada. Siete perseguitata ed obbligata a na- 

. scondervi? Non potete essere in niuu’altra parte 
meglio celala che in questa casa. 


* c . 


«c. 
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Ang. Uscirò , uscirò... Cielo, che vergognai (per 

andare). 

Cec. Non isctegnerete di restare sino al ritorno del 
vostro protettore. 

Ang. Di grazia, lasciate ch’io me ne vada ( c . s.). 

Cec. Lo tentate inv ano. Attenderete il mio caro 
sposo. Tommaso, andiamo. 

Ang. Oh Dio! quanto sono sventurata! 

Cec. Confortatevi , bella afflitta: vi condurrò fra 
poco un consolatore • ( via }. 

SCENA xxr. 

Angelica , poi V alerio. 

Ang. Oimè ! in quale stalo mi trovo. Son qui 
sospetta e si ride del mio dolore. Quando ricerco 
nel padrone di questa casa un amico che può, 
chi* deve proteggermi, trovo una donna crudele 
che compiacesi d’oltraggiarmi. Oggetto del più 
tenero amore, tu, ch’io nomino sposo mio, tu 
Valerio... 

Val. ( nel suo nascondiglio ) Angelica? 

Ang. Cielo! qual voce mi giunge all’orecchio? 

V al. Angelica, (esce) E* lo sposo tuo. 

Ang. Oh prodigio! Che vedo! 

V at. (le inette la mano sulla bocca) State in si- 
lenzio. * 

Ang. (con voce bassa) Oh caro sposo! 

Val, Prudenza. 

Ang. Sappiate... 

V al. Ho saputo tutto. 

Ang. Ah, qual piaceri 

Val. Silenzio : se mi scoprite, son perduto. 
Ascoltiamo. 

Ang. Non si ode nulla. 
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Val. Dupuis tornerà a momenti. 

Ana. Tornerà? 

y al. Ho speranza che i nostri affanni sian vicini 
al loro termine. Vien qualcuno... Fuggiamo nel 
mio ritiro. Involiamoci all’ altrui sdegno (en- 
trano nel nascondiglio). 

SCENA XXII. 

Cecilia , Dupuis e Tommaso. 

Cec. Venite , venite , perfido sposo: io serbo la 
vostra conquista... Cielot 

Dup. Che dite? 

Cec. (Che prodigiol Quale strano avvenimento! e 
chi mai può scoprire questo spaventoso se- 
greto?) 

Dup. (Ella è qui, ognuno me lo dice, ma io indo- 
vino l’arcano.) 

Tom. (La signorina è passata per la serratura 
colla sua valigia e col suo ritratto.) 

Dup. Ebbene, non mi dite più nulla? 

Cec. Dico che in fatti ho tutto il torto. 

Dup. Adesso sapiete il secreto, (apre il nascon- 
diglio) Venite, venite coppia fedele, non temete 
niente: venite qui a ricevere dal vostro amico 
la più fausta nuova che possiate bramare. 

SCENA ULTIMA. 

Angelica , V alerio, tenendosi stretti per mano. 

Cec. Cieli! che vedo! 

Dup. Egli è lo sposo suo, è quello ch’io nascosi 
affili di salvarlo: guardate qual era l’ingiustizia 
de’vostri trasporti gelosi. 


r^irrni mmmm 
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Val. Ah, mio amieoi 

Ari”. Che felicitai 

Cec. La calma è rientrata nel mio cuore. 

Dup. Ho riconciliata 1* una e l’altra famiglia : il 
vostro rivale vi perdona; Donatone vi accorda 
sua figlia. Io sono incaricato di unire questa 
+ coppia felice. 

Ang. Quanto è dolce dopo tanti spasimi ottenere 
('oggetto dell’amor suo! 

Cec . £ non meno soave l’ estinguere la gelosia 
nata dall’affetto conjugale. 


Fine della Farta. 



